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PREFAZIONE ALLA 1° EDIZIONE 


Nel presente Volumetto tenteremo di tracciare al- 
cune linee generali di una teoria del valore di scambio, 
o, meglio, del prezzo. 

La natura stessa della materia e le esigenze dello 
spazio ci obbligheranno a limitarci quasi esclusivamente 
a quei problemi, che riguardano più che altro il mec- 
canismo, tanto della formazione e della variazione dei 
prezzi, quanto della estrinsecazione, attraverso ad essi, 
del reddito capitalistico. Pertanto, anche le critiche che 
muoveremo alla teoria del valore del Marx ssi riferiranno 
principalmente a questa parte che è, per ragioni tec- 
niche, pregiudiziale. 

Sarebbe però nostro proposito svolgere in un suc- 
cessivo Volumetto alcuni aspetti applicati della mate- 
ria: e, fra gli altri, quelli che investono le leggi dina- 
miche dell’economia capitalistica, e la possibilità di mi- 
glioramento — entro la loro sfera d'azione — delle 
condizioni materiali delle classi lavoratrici. Avremo al- 
lora occasione di opporre alla dottrina del Marx altre 
critiche, più direttamente attinenti alle premesse econo- 
miche del movimento operaio. 


Roma, Maggio 1923. 
ANTONIO GRAZIADEI. 
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CAPITOLO I. 


DI C. MARX E L'ATTEGGIAMENTO DEI 


Molti militanti nel movimento socialista e comuni- 
sta — anche fra i più intelligenti e più colti — pensano 
espressamente, od agiscono come se pensassero che 
l’opera scientifica di C. Marx rappresenti un tutto per- 
fetto relativamente al periodo in cui venne elaborata, 
e che sia quindi un errore presuntuoso, ed in ogni caso 
un danno, il pretendere di correggerla. 

Essi non negano naturalmente che, dal momento 
della scomparsa di C. Marx ad oggi, non si siano svi- 
luppati molti fenomeni economici e politici che si tro- 
vavano allo stato embrionale quando egli scriveva, e 
non se ne siano prodotti molti altri che non erano nep- 
pure prevedibili a’ suoi tempi. Essi riconoscono anzi 
la necessità di sottoporre anche questi problemi al com- 
plesso delle dottrine marxiste, e di interpretarli al loro 


lume. 
Per i socialisti sono note, in tal senso, le opere 


i 


del Kautsky, dell’Hilferding e di varii altri. Quanto ai 
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comunisti, l’ottimo studio di N, Lenin A 
lismo come ultima fase del capitalismo contiene a 
interpretazione, secondo la teoria marxista, di de 
nomeno dell’imperialismo che all’epoca del pensatore 
di Treviri era ancora nelle sue prime fasi di sviluppo. 
Un altro esempio della stessa tendenza è costituito si 
varii accenni contenuti nel notevole discorso che al 
Congresso dell’Intennazionale Comunista N. Bag 
rin ha pronunziato sul programma dell i 
stessa. Egli, per esempio, ha riconosciuto che, CES È 
periodo in cui scriveva, il Marx non poteva vedere sg 
non quelle forme di concorrenza che portavano ad un 
ribasso dei prezzi, e si trovava quindi nell impossibilità 
di considerarne altre, i cui effetti sono diversi e la cui 
importanza è oggi massima. Egli ha anche ammesso 
che, per la stessa ragione storica, il Marx non poteva 
allora valutare tutta l’importanza dello Stato come fat- 
fore economico (Bulletin du IV Congrès de l’Interna- 
tionale Communiste, N. 14-15). 

Ma la tendenza mentale di cui ci occupiamo, se 0- 
pera saggiamente nel tener conto dei nuovi fenomeni 
che si producono, oppure delle nuove 0 più ampie 
forme che assumono fenomeni già esistenti allorchè 
Marx viveva, dimostra — a nostro giudizio — una ri- 
strettezza eccessiva quando crede, od in pratica si ma- 
nifesta come se creda : 1) che i nuovi fenomeni o le 
nuove forme di fenomeni già noti possano, tutti, ed in 
modo completo, rientrare sotto le dottrine già formulate 
da Marx; 2) che tali dottrine, essendo perfette nel mo- 
mento in cui vennero enunciate, erano sufficienti a 
Spiegare i fenomeni che sino a quel momento si cono- 
scevano, 

Per quanto grande possa essere l’ammir 

suscita la figura gigantesca di C. Marx__ ed 
la sentiamo vivissima — è contrario al buon 


azione che 
anche noi 
senso ed 
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all'esperienza ogni tentativo di voler coartare lo svilup- 
po delle conoscenze umane entro l’opera di un solo 
uomo, Sia pure di genio. 

Il più grande dei pensatori non può mai recare 
che un contributo parziale al progresso della scienza. 
In nessun campo nessuna teoria o nessun gruppo di teo- 
rie ha potuto mai resistere, nel suo complesso, più di 
un certo tempo. Il massimo fra i contributi che un pen- 
satore può portare alla scienza, non è tanto quello di 
darle un insieme di dottrine la cui vitalità sia per sè 
stessa perenne, quanto quello di offrirle metodi di ri- 


cerca più perfezionati, la cui efficacia permetta — at- 
traverso naturalmente alla collaborazione successiva di 
molti altri scienziati — un progresso assai maggiore 


di quello consentito da qualsiasi dottrina particolare, 
presa a sè, e tale anzi da facilitare, attraverso alla sua 
applicazione medesima, il superamento delle teorie 
speciali — su questo o su quel punto — del suo stesso 
scopritore. 

Ci parrebbe assurdo il pretendere che a questo de- 


stino generale possa sottrarsi l’opera di C.. Marx. — Ci 
sembra piuttosto che il massimo elogio da farsi alla sua 
attività scientifica sia questo appunto : che egli — per- 


fezionando con tutta la potenza del suo genio il proce- 
dimento dialettico-storico che caratterizzava parte della 
coltura del suo tempo, e specialmente della coltura te- 
desca — ha lasciato un metodo di indagine sociale, la 
cui fecondità è ancora oggi grandissima. Per dare qual- 
che esempio, la distinzione fra il concetto di capitale 
come mezzo necessario — ‘in qualsiasi società — alla 
produzione, ed il capitale come proprietà di una deter- 
minata classe in una società particolare; il concetto — 
più in generale — che tutte le istituzioni sociali sono re- 
lative a determinati rapporti di classe, e questi a deter- 
minati e variabili rapporti di produzione; tali, ed altri 


10 


PREZZO E SOVRAPREZZO NELL’ECONOMIA CAPITALISTIC? 


importantissimi sono i risultati che il Marx stesso ha 
potuto trarre dal suo metodo. Qualora i marxisti più 
ortodossi non si fossero ipnotizzati in un ossequio ec- 
cessivo a tutte le particolari dottrine del Marx, i pro- 
gressi che si sarebbero potuti raggiungere applicando il 
suo metodo sarebbero stati maggiori, e molto probabil- 
mente, per mezzo di quella stessa applicazione, si sareb- 
be ottenuto di correggere alcuni fra i medesimi errori 
che a nostro giudizio si trovano in talune di siffatte 
dottrine. 

L’attaccamento eccessivo che uomini di tanto va- 
lore hanno per tutte le teorie marxiste si spiega del re- 
sto, in gran parte, con preoccupazioni connesse allo 
stesso movimento in cui militano. 

Molti temono che colla rinunzia a qualcuna delle 
dottrine marzxiste, possano cedere addirittura i fonda- 
menti, 0 parte dei fondamenti, della teoria socialista 0 
comunista. Per citare un esempio sul quale ritorneremo 
a Suo tempo, e che riguarda precisamente uno dei punti 
più discussi delle teorie marxiste, molti difendono la teo- 
ria del valore di Marx — o meglio la teoria del valore che 
Marx ha derivato da Ricardo — perchè hanno la preoc- 
Cupazione che, se cadesse tale teoria, potrebbero cadere 
anche le concezioni del sopralavoro e del sopravalore : 
esse veramente fondamentali, non solo per il sistema 
oe ma per tutta la dottrina del Socialismo e del 
a RI DEA on che tale PES 
Si può dimostrare vera DACRa e iS) n, 
teoria del valore di Ricardo-Marx ce 
plausibili Ro o-Marx, uno dei motivi più 

per ostinarsi a difendere una teoria del va- 


lore che sott ; 3 
o molti aspetti è così erra i 
cessare. p sì errata, verrebbe a 
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$ 2. - REVISIONISMO E CRITICISMO. 


Un'altra ragione per la quale tanti ed autorevolis- 
simi comunisti difendono in blocco le teorie di Carlo 
Marx, si riconnette ai fini ed agli effetti dei Ta vimenti 
di revisione che finora si sono prodotti nelle file dei 
i o dei sedicenti tali. 

Fra ni 1899 e il 1901 si determinò nell'Europa cen- 
trale e occidentale, in Mezzo le schiere di coloro stessi 
che si chiamavano marxisti, una tendenza nel senso di 
riesaminare e correggere una parte più o meno grande 
delle teorie del Mae to L’uomo che nel difendere tali 
tendenze acquistò la notorietà maggiore fu il Bernsteir 

Senonchè il revisionismo Bennsieniano si ispirava 
a ‘fini, o, quanto meno, raggiungeva praticamente ri- 
sultati i quali, per usare una espressione il cui signifi- 
cato è oggi ben preciso, presentavano un carattere so- 
cialdemocratico. Non erano ancora tutte le conseguenze 
socialdemocratiche che furono tirate durante e dopo la 
guerra, ma ne costituivano un prodromo caratteristico. 
Il revisionismo Bernsteiniano, insomma, tendeva a dare 
al movimento operaio un orient tamento, il cui tipo era 
boa do da quello che si era fino & allora is spirato, al- 
meno verbalmente, alla ortodossia marxista. 

l’esperienza storica, dunque, ha dato un revisio- 
nismo, i cui caratteri sono già fissati, ed i cui fini e ri- 
sultati non potevano non venir combattuti da coloro che 
seguivano lo spirito più profondo del marxismo, e che 
dovevano 18 anni dopo — in seguito alla grande crisi 
prodotta dalla guerra anche fra i seguaci del Marx — 
creare il movimento comunista europeo in contrappo- 
sto al RIETI socialdemocratico. 

Ma se il revisionismo di allora ha acquistata una sua 
indistruttibil le fisionomia — talchè parrebbe un giuoco 


DD 
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di parole voler oggi adoperare il termine « revisioni- 
smo » con un significato diverso — è sempre possibile 
logicamente concepire un «criticismo » marxista che 
abbia fini e risultati differenti. In altri termini, il fatto 
che è stato possibile un « revisionismo » socialdemocra- 
tico, non significa che non sia possibile un « criticismo » 
marxista e comunista. 

Tutto dipende, insomma, dagli scopi che più © 
meno consciamente ci si propone. Si può perseguire una 
correzione delle dottrine di Carlo Marx, per attenuare 
le sue critiche alla società capitalistica, per mettere il 
movimento operaio sopra un terreno di collaborazione 
permanente colla borghesia o con una parte di essa, 
ecc. — Oppure si può ritenere necessaria una correzio- 
ne di talune parti delle teorie di Marx, per meglio spie- 
gare certi fenomeni della economia capitalistica, e per 
preparare non già a favore di essa, ma contro di essa, 
armi scientifiche sempre più perfezionate (1). 

La tendenza cui si è accennato più sopra, e secon- 
do la quale taluni autorevolissimi interpreti del Sociali- 


Insteiniano — fu dai più 
senz'altro a tale movimento. 
il vero carattere della tesi 


mento, e che 
valore e per 


fuori di ogni teoria del 
prodotto. Un esempio ci è dato dal 


si a produzione, del sovra- 
Îlibro notevole del prof. A. Gra- 
ci, € sì occupò, fra gli altri e lo 
lente in una FRRiIone comparsa da Sym S, a so- 
ciatiste > e raccolta poi nei suoi «/Etudes Socialistes > e nelle sue 
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smo e del Comunismo riconoscerebbero l’attuale esisten- 
za di fenomeni sociali che Marx non poteva ai suoi tem- 
pi vedere, o non poteva vedere in tutti i loro sviluppi, 
può considerarsi come una prima forma di criticismo 
marxista nel senso sopra indicato. Essa però rappre- 
senta — a nostro giudizio — una forma troppo limitata, 
in quanto mira a stabilire che anche l’intero complesso 
di tali fenomeni possa rientrare perfettamente sotto le 
dottrine marxiste. Noi riteniamo al contrario che le teo- 
rie marxiste siano per certe parti errate, nel senso che 
crediamo che sin dalll’epoca della loro formulazione esse 
non spiegassero a sufficienza tutti i fenomeni sociali, 
qualli fino da allora esistevano. 


$ 3. - CIÒ CHE RESTA VITALE E CIÒ CHE È SUPERATO 
NELLA CONCEZIONE MARXISTA. 


Sorge ora una questione. 

Ammesso che talune parti delle dottrine di C. Marx 
debbano venire corrette, quali sono queste parti ? — 

Nei limiti in cui — più che altro per ragioni di 
analisi — il pensiero poliedrico ed organico di C. Marx 
può essere separabile negli elementi che lo compongono, 
è lecito dire che nelle teorie marxiste si possono all’in- 
circa distinguere una parte politico-storica, ed una parte 
più strettamente economica. Appartengono alla prima 
— per limitarci ai prodotti principali e più tipici — il 
« Manifesto dei Comunisti », le « Lotte di Classe in 
Francia dal 1848 al 1850», il « Diciotto Brumaio di 


«Pages choisies ». A lui rispondemmo lungamente sullo stesso 
« Mouvement socialiste ». AGCLE lo jaurès riconobbe sempre leal- 
mente che il nostro sforzo mirava — per quanto con criteri che 
egli riteneva errati — a rappresentare la teoria del sopralavoro al- 
l’infuori da ogni teoria del valore, ed a mettere quindi la prima 
al sicuro dalle critiche che si possono muovere alla teoria vlel valore 
Ricardiano-marxista. 
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Luigi Bonaparte », molti « Indirizzi » dell Peio 
zione internazionale dei lavoratori» (I.a Internazio- 
nale) — fra i quali importantissimi quello DI 
(1864) e sopratutto quello in difesa della SR da 
Parigi (1871) — e la « «COVO, al programma della n 
mocrazia socialista ». Appartengono alla seconda — 
mitandoci anche qui e opere più mature ed O 
— lo studio « Per la critica dell'Economia Politica », € 
i quattro volumi del « Capitale ». 
Abbiamo sempre ritenuto, e riteniamo più che ma 
oggi, che la parte più propia ono politico-storica della 
dottrina marxista sia quella che richiede — sempre allo 
stato attuale delle conoscenze, e quindi per ora — il 
minor numero di correzioni. Si può anzi dire che le 
più recenti esperienze — e specialmente quelle dovute 
alla guerra mondiale, alla rivoluzione russa ed alla rea- 
zione europea — hanno messo in maggior luce la ve- 
rità di molte fra le idee che vi sono contenute : le quali, 
sotto l’influenza del lungo periodo di pace e ui illuso- 
ria democrazia attraversato dall'Europa continentale € 
centrale fra il 1871 ed il 1914, erano state giudicate da 
moltissimi tra gli stessi marxisti, come le meno impor- 
tanti, od erano state addirittura o incomprese, o abban- 
donate. 
La parte delle dottrine marx iste che esige — a no- 


stro giudizio — una revisione assai più larga è invece 
la parte strettamente economica. 


Per diminuire anche qui le preoccupazioni che 
molti socialisti e 


e comunisti potrebbero avere di fronte 
alla tendenza di correggere il lato, sia pure soltanto eco- 
nomico, delle teorie di C. Marx, va ricordata una re- 
cente e "sintomatica esperienza. 
Nel periodo anteriore alla guerra mondiale, moltis- 
sn marxisti combatterono aspramente ogni accenno 
Ila possibilità di rivedere comunque l’aspetto anche solo 
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economico del pensiero marxista. Uno dei più autorevoli 
fra tali marxisti era il Kautsky. Orbene, oggi il Kaut- 
sky è il capo teorico della socialdemocrazia: cioè di 
una scuola che rinnega la parte più vitale del pensiero 
politico di Carlo Marx. Ciò dimostra che la pietra di 
paragone per giudicare, agli effetti della lotta, la fedeltà, 
o meno, al vero spirito del marxismo, non è tanto l’at- 
teggiamento di fronte alla parte economica delle teorie 
marxiste, quanto l’esatta interpretazione della loro parte 
più propriamente politica. V’è naturalmente un certo 
minimo anche della dottrina economica del Marx — ed 
in via principale la teoria del sopralavoro — senza la 
quale non si può essere comunisti e nemmeno socialisti. 
Ma la nostra affermazione ricuarda appunto quel tanto 
della materia economica che sta oltre tale minimo. 

Una delle principali spiegazioni dell’atteggiamento 
che Kautsky ed i suoi hanno finito, negli ultimi anni, 
col tenere, si trova proprio in ciò : che essi — malgra- 
do la loro antica ed apparente ortodossia di fronte al 
complesso delle teorie marxiste, così politiche che eco- 
nomiche — in realtà non avevano mai capito a fondo, 
nè accolti sostanzialmente, i concetti di Carlo Marx sullo 
Stato, sulla democrazia e sulla dittatura; cioè alcuni dei 
suoi concetti politici più fondamentali. Acquista oggi 
il suo pieno significato il fatto che il programma di Go- 
tha dei socialisti tedeschi era stato — prima ancora della 
sua votazione — acerbamente, ma inutilmente criticato 
da Marx, anche ed in particolar modo nella sua parte 
relativa alla democrazia ed allo Stato. 

Resterebbe a stabilirsi quali — nella sezione stret- 
tamente economica delle teorie marxiste — siano i punti 
più discutibili. Limitandoci ai principali, noi pensiamo, 
ed abbiamo sempre pensato, che essi siano due: la 
teoria del valore — che poi in realtà non è di Marx — 
e la teoria della concentrazione dei capitali. 
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Nel tentare in sèguito una dimostrazione della no- 
stra tesi, dovremo limitarci, per ragioni di spazio e di 
tempo, al problema del valore. Gone 
Per quanto riguarda la concentrazione dei capitali, 
ci sia consentito soltanto dichiarare — allo scopo di evi- 
tare impressioni erronee — che moi non intendiamo 
negare che nel suo complesso tale legge si verifichi. 
Soltanto noi crediamo che in agricoltura si veri- 
fichi in misura molto meno accentuata che nell’industria 
propriamente detta, e che, anche nel massimo sviluppo 
del capitalismo, essa — sempre nel campo agricolo — 
non si esplichi se non in determinate condizioni altime- 
triche, geologiche e idrologiche, e per determinate 
culture (1). 

Quanto alla industria, la concentrazione dei capitali 
vi si realizza — a nostro giudizio — sopra una esten- 
sione, in una misura e con una accelerazione molto 
maggiore che in agricoltura. Soltanto talune delle sue 
forme sono diverse da alcune fra quelle viste da Marx, 
e danno risultati sociali in parte diversi. 

Va inoltre osservato che — dato il rapido sviluppo 


î 50 oo altro di queste opinioni ci rimettiamo al mostro 
di ae questione agraria in R LA zadri brac- 
ciantato. (Critica Sociale, Milano GR Mezzadria e 

Si rifletta del resto ; 


È a che tutta lla Ga idee overno 
dei Soviet di Russîa ris politica agraria del G 


ì : : Petto aî contadini — tanto nel primo p£- 
riodo della rivoluzione di Ottobre, quanto nel presente periodo, 
caratterizzato dalla cosidetta nuova politica economica — implica 


media produzione agricola pre- 
anzi il nuovo regime doveva € 
le esigenze, In linea più gene- 
agrarie votate nel Il Congresso 


deve, entro certi limiti 
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dell’accumulazione nei paesi capitalistici anteriormente 
all'ultima grande guerra (e Marx, naturalmente, dato 
anche che avesse potuto prevedere quest’ultima, avreb- 
be dovuto, nella parte puramente economica della sua 
esposizione, prescindere dai suoi effetti) — la concentra- 
zione dei capitali — fatta sopratutto attraverso alle So- 
cietà anonime, alle grandi Banche ed ai grandi trusis — 
avveniva, non solo e non tanto agli effetti della loro pro- 
prietà, quanto agli effetti della loro utilizzazione tecnica. 
Essa perciò non portava ad una proletarizzazione cre- 
scente — nel senso assoluto della parola — ma era anzi 
compatibile col contemporaneo elevamento dei salari di 
vaste masse operaie, e coll’accrescimento — in numero 
ed in ricchezza — dei ceti piccoli e medi, oltrechè agri- 
coli, anche industriali e commerciali. 

Infine, il campo della massima concentrazione tecni 
ca dei capitali è il campo bancario: la cui importanza, an- 
che da questo punto di vista, richiede analisi particolari. 
Il meccanismo bancario, più specialmente, non implica 
tanto una concentrazione della proprietà dei capitali che 
sono affidati agli istituti di credito — essi possono ap- 
partenere anche a molte persone diverse — quanto una 
centralizzazione nel deciderne l’impiego. Attraverso al 
controllo che poche grandi Banche esercitano sui prin- 
cipali rami dell’industria e del commercio, e, per ogni 
ramo, sui principali impianti, pochissime persone — e 
cioè i dirigenti delle Banche stesse — diventano gli ar- 
bitri della vita materiale e morale di intere mazioni e 
gruppi di nazioni. 

La centralizzazione tecnica, e quella direttivo-ge- 
rarchica presentano così una accelerazione molto mag- 
giore che la concentrazione della proprietà, e coi loro 
effetti sopravanzano di gran lunga questa ultima. 


CAPITOLO II. 


L'indipendenza della teoria del sopra- 
lavoro dalla teoria del valore. 


$ I. - SOPRALAVORO E SOVRAPRODOTTO. 


In una società in cui, non esistendo lo scambio pro- 
priamente detto, la produzione avvenisse per « valori 
d’uso », ed in culi tuttavia la terra. gli strumenti, ecc., 
fossero nelle mani di una classe determinata, nessuno 
potrebbe temere che la teoria del sopralavoro venisse 
posta in pericolo da discussioni intorno alle teorie di 
un valore di scambio, pei quale mancherebbero le pre- 
messe di fatto. 

Si pensi alla produzione come si svolgeva nell’or- 
ganizzazione della antica « famiglia » romana. Gli schia- 
Vi ricavavano tanto i prodotti necessari per la propria 
esistenza, quanto i prodotti di qualità superiore, dovuti 
ai propri padroni. Tutti questi prodotti, appunto per- 
chè ottenuti nella sola misura richiesta dai bisogni in- 
terni di quella data economia domestica, non avevano 
un valore di scambio. Era però ben chiaro che lo schia- 
vo, nel tempo in cui lavorava per i prodotti del proprio 
consumo, compiva un lavoro necessario, nel senso mar- 
xista della parola; e nel tempo in cui lavorava per i pro- 
dotti dei propri padroni, eseguiva un sopralavoro. Il 
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suo sopralavoro dava dunque luogo a sovraprodotti, che 
non si trasformavano mai in sopravalori. 

Appunto perchè mancava quest’ultima trasforma- 
zione, appunto perchè tutti i fenomeni rimanevano rac- 
chiusi ed erano completi nel microcosmo delle quantità 
sufficienti ad una economia famigliare, restava chiaris- 
simo che quello che i padroni degli schiavi ritiravano 
era un sovraprodotto, e che questo sovraprodotto era 
stato ottenuto col sopralavoro degli schiavi stessi. 

Nell’agricoltura, dove persistono sempre le forme 
più antiquate, si riscontrano anche oggi molti casi in 
cui si può accertare l’esistenza di sopralavori e di so- 
vraprodotti, indipendentemente da ogni conoscenza del 
valore di scambio di questi ultimi. Quando, ad esem- 
pio, in certe regioni d’Italia, al momento del raccolto, 
il contadino mezzadro trattiene per sè una metà del 
grano ricavato e deve cedere l’altra metà al proprieta- 
rio della terra, è evidente che questa seconda parte — 
qualunque sia in quel momento il prezzo del grano sul 
mercato mondiale e nazionale, ed all’infuori di tale prez- 
ZO — costituisce un sovraprodotto derivante da un so- 
pralavoro. 


$ 2. - SOPRALAVORO E VALORE. 


I fenomeni diventano più complessi e più difficili 
ad affenrarsi, sia per la loro vastità, sia per l'interferenza 
del valore di scambio, quando la produzione incomincia 
ad essere eseguita, non più nelle quantità limitate che si 
riferiscono ai bisogni di una piccola economia chiusa, 
ma in grandi quantità, destinate ad un numero inaffer- 
rabile di consumatori, abitanti nei punti più lontani. 

In una società in cui la divisione del lavoro sia 
estesa e minuta, ed in cui per conseguenza ciascuno, 0 
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non produca se non uno solo dei molti beni (oggetti di 
consumo) che gli sono necessari, o produca ILE 
un bene che personalmente non gli serve, ognuno e tutti 
non possono provvedere ai propri bisogni in altro mo- 
do, che scambiando la maggior parte, o la fotalità del 
proprio bene contro molti dei beni che sono nelle mani 
degli altri. Il conoscere con quali criteri i componenti 
di una tale società si scambiano normalmente fra loro i 
propri prodotti, diventa, così, una premessa per poter 
seguire in modo completo tutti i fenomeni economici. 
Ogni prodotto presentandosi anzitutto come una merce, 
cioè come un oggetto di vendita e di compera, tutti i 
fenomeni economici si realizzano attraverso allo scam- 
bio. Anche i più profondi processi della produzione ap- 
paiano intimamente legati coi fenomeni della circolazio- 
ne e della distribuzione. (1) 


E’ questa la ragione fondamentale per cui la legge 
del valore di scambio acquista dinanzi all’Economia Po- 


T DI LI n 
(1) In una società basata sugli scambi, il sovraprodotto (ed anche, 
naturalmente, il prodotto necessario) 


A - sì possono concepire all’in- 
fuori dei prezzi delle merci che rispettivamente li compongono, solo 
se le qualità e le se vengano considerate 
come iinsileme di beni: » Se si sommino come in un in- 
venttario, da una parte tutti i prodotti che in un dato momento vanno 


= È rodotti che nl momento medesimo 
vanno ai lavoratori. In tal modo il 


come un prodotto necessario 
classe operaia. Ì 
che noì stessi addottammo nel 
«La produzione capitalistica» Si tratta 
> © Può riuscire utile per l'esame 
? E i n° CONVenga rappresentare per astra 
zione il complesso della società (o delle classi) e la totalità dei 
0 per lo meno non è più 
o della attuale e concreta 
ed il consumo si trovano 
Trans a molte e diverse « impress » e presso 
consumatori raccolti in moltissimi € separati gruppi di convivenza, 
ed in cui, conseguentemente, cias SRO, 
bisogni se non attraverso a Tappo 
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litica — quale si è sviluppata nell’ultimo secolo e mezzo 
— una così grande importanza, e si affaccia sin dall’i- 
nizio quasi come una premessa per la migliore com- 
prensione di tutti gli altri fenomeni. Non a caso l’Eco- 
nomia Politica ha cominciato a diventare una scienza 
nel periodo in cui la divisione del lavoro e gli scambi 
avevano già assunto un grande sviluppo, ed in cui la 
produzione non per il consumo diretto dei singoli pro- 
duttori, ma per la vendita, era diventata la forma tipica. 

Il nesso tra i fenomeni dello scambio e quelli della 
produzione e della distribuzione appare ancora più in- 
timo in una teoria del valore di scambio, come quella 
che Marx ha derivato da Ricardo. 

Per il Marx il lavoro è la causa non soltanto della 
produzione, ma anche del valore di scambio. Un certo 
bene economico, od una certa quantità di beni econo- 
mici, non si producono senza il lavoro, ma nello stesso 
tempo non hanno altro valore di scambio, che quello 
rappresentato dalla quantità di lavoro socialmente ne- 
cessario per produrli. Ne segue che il reddito netto del 
singolo capitalista (1) interessato nella produzione e 


(i) Per reddito netto del capitalista si deve intendere quello 
che ill capitalista percepisce come tale: cioè in guanto anticipa un 
capitale di una data grandezza. Se il capitalista lavora personal- 
mente nella direzione tecnica od amministrativa della propria 
azienda, allora può attribuirsi per questo lavoro ‘un salario allo 
stesso titolo di qualunque altro impiegato. Ma un siffatto salario 
ha tutt'altra origine e va tenuto nettamente distinto dal reddito che 
egli riceve ‘come capitalista vero e proprio. Perciò il miglior mezzo 
per esaminare quest'ultimo reddito nei suoi caratteri specifici, è di 
supporre che il capitalista non lavori personalmente nell'azienda. 
Che il capitalista, anche se lavori, percepisca normalmente un red- 
dito di cui una parte non è in connessione mecessaria col suo la- 


voro è dimostrato — indipendentemente da ogni teoria del sopra- 
valore — da vari fatti empirici. Un capitalista, ad esempio, può 
ottenere un reddito larghissimo anche se — facendo esercitare da 


impiegati di sua fiducia le funzioni che sogliono adempiersi da quei 
capitalisti che sovraintendono ‘attivamente alla propria azienda — 
si esima egli stesso da ogni lavoro. Di più, se due capitalisti hanno 
la stessa capacità e llavorano lo stesso tempo, ma uno possiede un 
capitale doppio dell'altro, il primo ottiene, ceteris paribus, e de- 
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nella vendita di una determinata merce, 3a ESE: A 
re dato — in valori di scambio — se non da Le che 
vo che si aggiunga a quello oa can 
egli acquista e consuma per la PIOGUZIoNe oi 
nella quale è impegnato. Ma l’unica merce = la merce 
giungere in tale processo un nuovo valore è nica: 
lavoro, se ed in quanto l’operaio, dopo ea Ra. 
le ore necessarie per la produzione delle merci SA 
pongono il proprio salario (lavoro RA 
la propria energia per un certo altro i sal 
voro). Il valore delle merci che l'operaio ricava c i i 
Sopralavoro costituisce appunto il sopravalore © 
capitalista, come tale, può realizzare sul mercato. da 
(Come si vede, nella esposizione del Marx 3100, 
rina del valore (di scambio) e del lavoro, e quindi an- 
che quella del Sopravalore e del sopralavoro. Rea 
fra loro intimamente legate. La ragione LONAoia 
per cui i marxisti hanno sempre difesa la teoria del va- 
lore di Ricardo-Marx. è appunto questa: che essi te- 
mono che, cadendo tale teoria, cada anche la teoria del 
Sopralavoro e del Sopravalore, e, di conseguenza, quella 


Spiegazione del reddito Capitalistico che è così essen- 
Ziale per la dottrina Socialista e comunista. 
RA 


S'intende che il capitalista 


e Ì ìn quant 
unzione util. 7 3 î 


s ono d te tanto maggiori — si 

ine ET organizzatori e di; ‘mimistratori di primo or- 
2 essi sarà in Ispensabile corrispondere __ _j 

Ungo periodo — salari 


pe ari e cointeressenz 
ei migliori operai. 5 


» così della ricostruzi tali 
: one social 
ne - e dopo la dittatura del So 
politici fra operai e ceti medi 


, ecc.), danni 

il solo lavoro 
lavoro è ttivo quando sia 
oporzioni dovute. 
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Se si giungesse invece a provare che la spiegazio- 
ne predetta può raggiungersi indipendentemente dalla 
teoria del valore Ricardiano-marxista, sarebbe ‘più fa- 
cile esaminare quest’ultima con maggiore. obbiettività, 
€ prepararsi, se del caso, a sostituirla con altra meno 
imperfetta. 

Per le ragioni già esposte, è certo che nessuna ana- 
lisi del reddito capitalistico può rispecchiare in modo 
completo la realtà di una economia basata sulla pro- 
duzione di merci, se non passi anch’essa attraverso al 
valore di scambio e non si adatti alle sue forme. 

Si può tuttavia provare come, esaminati nelle loro 
linee generali, il fatto e la teoria del sopralavoro siano 
concepibili e dimostrabili indipendentemente dalla dot- 
trina Ricardiano-marxista del valore di scambio. 

Certamente in una economia basata sugli scambi, in 
cui il lavoratore vende la propria forza lavoro allo stesso 
titolo e colla stessa apparente eguaglianza con cui i pos- 
sessori delle altre merci vendono la propria, anche il 
sopralavoro assumerà forme speciali; € anche queste 
sue forme si rifletteranno sul suo valore. 

Tuttavia la dottrina del sopralavoro è separabile da 
quella del valore di scambio, in conseguenza dei carat- 
teri stessi del lavoro. 

Il lavoro ci appare anzitutto come ia causa — per 
quel che dipende dall'uomo — della produzione. E’ 
solo dopo essere stato l’agente di questa, cioè dopo 
avere creato dei valori d’uso, che esso può — secondo 
il criterio Ricardiano-marxista — determinare per que- 
sti valori d'uso anche il valore di scambio. 

Insomma, essendo il valore una caratteristica S0- 
ciale delle merci, queste, per poter assumere una tale 
caratteristica, devono, prima di ogni altra cosa, esistere. 
La stessa economia Ricardiano-marxista enuncia la pro- 
pria legge del valore, appunto perchè in prodotti di di- 


2 SRZZza R PREZZO NELI °E VOMIA CAPITALISTICA 
4 Co) REZZA CONOMI/ 

kR % SOVRAPREZZO N 
4 PREZZ 


UO une. che il 
Versa natura non sa trovare altro di suda i a, 
fatto ch’essi hanno costato precedentem 
uantità di lavoro. es 
_ iÒ €sso, l'entità del lavoro necessari L% 
Ciò premesso, Lio 
sopralavoro deriva da elementi che 


ulti nzi presup- 
dal valore di scambio, e che quest'ultimo anzi p 
pone. 


ì iamo Sa- 
‘Per determinare il lavoro necessar Sia DE 
pere quali e quanti siano i mezzi di ia bed 
corrono all’operaio, e quanto tempo di nt FC 
sano per la loro produzione. Il primo Si icesatiii 
lativo ad un complesso di condizioni aa nanni 
tra cui principalissimo — a parità delle a pn 
ni — il rapporto di forza fra la classe Op oe 
classe capitalista. Il secondo elemento ci è reso 
una semplice osservazione cronologica. ‘oi 
on così quale sia il tempo e di 
tempo che festa per completare la giornata 
Taio costituisce senz'altro il sopralavoro. asle 
Anzi è soltanto dopo avere accertato — con q do: 
Processo indipendente dal valore — l’esistenza fr: 
grandezza del lavoro necessario e del sopralavoro, E 
è lecito dire che Je merci acquistano — secondo la DI 
ria Ricardiano-marxista — un certo valore. Con dai 
Criterio, infatti, si Potrebbe affermare che una data SS 
ha, per esempio, un valore rappresentato da 6 ore 
ciascuna specie di lavoro, se non si fosse già assodata 
Ste ore con un esame precedente ? — 
essere stato agente della produzione, 
a e misura del valore, solo allora il 
nel valore Sfesso, ed il lavoro neces- 
aVoro diventano, rispettivamente, valore 
necessario e Sopravalore. i 
Siccome l’analisi dei f 


enomeni 
dipendentemente dalla dive 


Può compiersi, in- 
Tsa bontà 


del metodo, tanto 
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passando dalla causa all'effetto quanto passando da que- 
sto a quella, si può sempre osservare il lavoro anche 
soltanto attraverso alla sua forma valore, quale è data 
dalla teoria di Ricardo e di Marx. Ma non si deve mai 
dimenticare che — ammesso sempre la ricordata teoria 
— c’è prima il lavoro che produce, poi il lavoro che 
si trasforma nel valore dei prodotti; prima il soprala- 
voro, poi il sopravalore. 

L’errore in cui cadono i marxisti, e che sarebbe tut- 
tavia evitabile anche da chi accettasse l’intera dottrina 
del Marx sul valore, è quello appunto di non distingue- 
re i due diversi momenti pei quali, secondo la dottrina 
stessa, il lavoro passerebbe. Essi confondono il lavoro 
che è agente della produzione col lavoro che sarebbe 
anche — per la teoria di Ricardo e di Marx — agente 
del valore; peggio ancora, stabiliscono una identità tra 
i due fatti. E' dunque naturale che credano che, caduta 
la teoria del valore, cada anche la teoria del sopra- 
lavoro. 

Una dimostrazione del fatto che si può sempre a- 
nalizzare il lavoro necessario e quindi anche il sopra- 
lavoro, indipendentemente da ogni eventuale sussidio di 
questa o di quella teoria del valore, ci è offerta del resto 
dallo stesso Marx. Nella Sezione II!, Capitolo Xe del 
1.0 Volume del « Capitale », egli esamina, tra l’altro, il 
fenomeno della « corvata », e dà, 2 proposito di essa, 
una descrizione e definizione del sopralavoro, che sta 
appunto al di fuori di ogni concetto del valore. 

E’ vero che la « corvata » si esplicava in una eco- 
nomia in cui si produceva più per i bisogni diretti che 
per la vendita, ed in cui, di conseguenza, i beni eco- 
nomici si presentavano più sotto la forma di valori di 
uso, che di valori di scambio. Ma se si ammette — se- 
condo la teoria Ricardiano-marxista — che il valore di 
scambio è dato dal lavoro; questo stesso fatto permette 
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sempre — anche in una economia basata sui valori 
di scambio — di accertare e misurare tanto il lavoro 
necessario quanto il sopralavoro, attraverso sii PI. 
aspetto in cui il lavoro non è ancora la CRISTO i si 
ma è già l'agente della produzione, e, come tale, sta tut- 
tora all'infuori, praticamente, della forma valore. 


$ 3. — VALORE E SOPRAVALORE. 


Ma le preoccupazioni dei difensori della dottrina MES 
xista del valore potrebbero, almeno parzialmente, per- 
sistere per un’altra ragione. 

Assodato che la teoria del sopralavoro può essere 
dimostrata come vera indipendentemente da ogni teoria 
del valore, e può quindi salvarsi qualunque sia la sorte 
di quest’ultima, sembrerebbe tuttavia fondato il dub- 
bio che, cadendo la concezione Ricardiano-marxista del 
valore, venga almeno a cadere la concezione del sopra- 
valore, e con essa quella rappresentazione del reddito 
capitalistico in valori di scambio, che si rende necessaria 
in una economia basata sulla produzione di merci. 

Senonchè ad un Più attento esame anche questo 
dubbio perde ogni lagione di essere. 

Posta al sicuro la teoria del sopralavoro da ogni cri- 
0a ci Si possa muovere alla teoria del valore di scam- 
DIO, esisterà Sempri lore. Se il sopralavoro è 
la causa del reddit italistico, questo reddito capitali 
Sacons una volta sor effetto della sua causa — non 
RI Soltanto perchè questa o quella teoria 
del valore st Sla dimostrata fallace. In ultima analisi il 
reddito capitalistico — co SHenie 
ero che, in una società basata 
non contano se non in quanto 


fo per 


: me ogni alt Î 
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sugli scambi, i prodotti 
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abbiano un valore di scambio, è anche vero, per con- 
verso, che qualunque valore di scambio presuppone dei 
prodotti. Il credere, dunque, che quei prodotti nei quali 
si concreta il reddito capitalistico possano scomparire 
solo perchè si abbandoni una data teoria del valore, 
equivarrebbe a trasformare l'Economia Politica in 
un’arte della prestidigitazione. 

Potrà darsi — e di ciò parleremo a suo tempo — 
che, in certe condizioni transitorie del mercato, il ca- 
pitalista ottenga dal sopralavoro degli operai una quan- 
tità di prodotti, il cui valore di scambio non sia suffi- 
ciente — tenuto conto delle spese — a consentirgli un 
reddito netto. Ma è anche intuitivo che, nelle condizioni 
normali, e per le necessità stesse della economia capi- 
talistica, le leggi prevalenti del valore di scambio do- 
vranno essere tali, da permettere la trasformazione in 
reddito netto dei prodotti del sopralavoro; la trasforma- 
zione, cioè, del sovraprodotto in sopravalore. 

Un solo punto bisognerà sempre tenere fermo: e, 
cioè, che nessuna teoria del valore potrà considerarsi 
come vera, se non abbia, fra gli altri requisiti, quello 
di rappresentare il reddito capitalistico come un sopra- 
valore. 

Il grande merito della teoria Ricardiano-marxista 
del valore è stato quello appunto di avere facilitata — 
per il fatto stesso che si basava sul lavoro — l’analisi 
del sopralavoro e del sopravalore. Non bisogna dimen- 
ticare che le teorie del valore che nella medesima epoca 
venivano difese dall’Economia ufficiale credevano di 
poter spiegare € rappresentare il reddito capitalistico 
attraverso a vacuità verbali, come quella, ad esempio, 
dell’« astinenza ». 

Si è finora parlato dei rapporti fra la concezione 
del sopralavoro e la teoria del valore e del sopravalore, 
in quanto, in una economia basata sulla compra e ven- 


28 PREZZO E SOVRAPREZZO NELL’ECONOMIA CAPITALISTICA 


dita delle merci, il reddito capitalistico — come qualun- 
que altro reddito — deve assumere la forma valore, e 
non può anzi venire utilizzato individualmente dagli in- 
feressati, se mon attraverso a questa forma. 

Quando però si considerino le origini più profonde 
dei grandi fenomeni della produzione e della distribu- 
zione, non va dimenticato che la spiegazione di queste 
origini sta bene al di là delle forme particolari che ac- 
compagnano, in una determinata economia, od in un 
determinato momento di una certa economia, i fenome- 
ni stessi. Non sarà mai una teoria del valore di scam- 
bio — cioè dei rapporti puramente quantitativi ed este- 
riori secondo cui gli uomini si permutano fra loro le 
merci — quella che potrà spiegare da sola le relazioni 
di forza fra le classi sociali, e le leggi storiche che pre- 
siedono fondamentalmente alla distribuzione fra esse 
del prodotto collettivo. 

Sebbene la teoria Ricardiano-marxista del valore 
—— appunto perchè si basa sul lavoro, cioè sopra uno 
dei fenomeni che stanno in qualsiasi tempo alla radice 
della produzione — abbia potuto creare in molti mar- 
xisti l'illusione che noi combattiamo; Marx è stato il 
AO DE tutte le volte che ha considerata la vivente real- 
ore = 8 pensi dll sa ssa melaisia del ve 
role nel Vol. I Ca it 0 3 RIOORGATE EE 
imac; i ; i olo X del « Capitale »: «Dovunque 
o SR Ra possiede il monopolio dei 
o meno — è obbligato ad a ic i 
ro necessario per il pro i al tempo di lavo- 
più (sopralavoro), desio o un sovrap- 

produrre le sussistenze 
i di produzione. Che. questo 
te ateniese, un teocrata etru- 
0, un barone normanno, un 
hiavi, un boiardo valacco, un 


sco, un cittadino roman 
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signore feudale od un capitalista moderno, poco im- 
porta! ». (1) 

Per quanto dunque la discussione tecnica dei rap- 
porti fra la teoria del sopralavoro e la teoria del va- 
1056 e del sopravalore sia importantissima ; per quanto 
le forme speciali che il reddito capitalistico e lo stesso 
sopralavoro assumono in una economia basata sui va- 
lori di scambio, presentino, per questa medesima eco- 
nomia, un grande rilievo e siano degne del massimo 
studio, non bisogna lasciarsi suggestionare dalle espres- 
sioni più esteriori dei femomeni, e credere di trovare 
nelle loro forme superficiali le loro spiegazioni più 
profonde. 

Marx è stato il primo a rompere gli incantesimi 
che caratterizzano alla superficie l'economia basata sul- 
I «eguaglianza » e sulla « libertà ». L’economia della 
«eguaglianza» e della « libertà » non è altro che l’e- 
conomia degli scambi. E’ dunque consono allo spirito 
più vitale del metodo marxista il ritenere che, finchè 
permanga la divisione delle classi, il fatto fondamentale 
del sopralavoro resti vero all’infuori delle forme este- 
riori del valore di scambio, e qualunque siano le leggi 


di questo. 


(1) Per comodità del lettore italiano le mostre citazioni dal 
To volume del « Capitale » vananno tratte quasi sempre dalla 
francese. È’ noto del resto che tale edizione, per guanto 
antica rispetto alle sucicessive misliamipe tedesche, presenta una 
grande importanza, giacchè contiene, per opera dello stesso Marx, 
nolte correzioni ed aggiunte, in confronto della 1% edizione tede- 
sca. Essa quindi ha molto servito, prima all’Engels, poi al Kaut- 
sky, per le ulteriori edizioni tedesche, ‘a cominciare dalla 2°. 


1® edizione 


Valore e valore di scambio. 


Sibell VALORE COME GIUDIZIO UMANO. 


Una volta dimostrato che la concezione del Sopra- 
lavoro può essere ottenuta anche all’infuori di ogni feo- 
ria del valore, dovrebbe cadere da parte dei marxisti la 
principale Preoccupazione . quella, cioè, che, coll’ab- 
bandono della teoria ‘secondo la quale il valore sarebbe 
dato dal lavoro, resti infirmata Ja dimostrazione sociali- 
sta e comunista circa l’origine del reddito capitalistico. 

Tolta dunque di Mezzo una pregiudiziale così gra- 
ve, è non priva — al Primo Sguardo — di una parvenza 


di verità, sarà più facile considerare il problema del 
Valore ne’ suoi Veri caratteri 
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tazione del valore, hanno finito per considerare que- 
st'ultimo quasi come l’oggetto di forze preesistenti e 
superiori alla volontà dell’uomo; quasi come una pro- 
prietà fisica o chimica delle cose in loro stesse. 

Ma è questo un gravissimo pregiudizio che va su- 
bito tolto di mezzo. 

Certo, in una società in cui convivono milioni di 
uomini, e che ha tutta una organizzazione, una tradizio- 
ne, un complesso di abitudini, il risultato dei giudizi e 
delle azioni di tutti gli altri uomini si presentano ad 
ogni singolo come qualche cosa che è tanto più forte 
del suo giudizio e della sua azione personale, da pa- 
rergli addirittura di un ordine diverso. Crediamo anzi 
che tutto il peso della tradizione sociale — concepita nel 
suo vero carattere — non sia stato abbastanza con- 
siderato in tutti i suoi effetti sul valore e sul reale pro- 
cesso della sua determinazione. 

Il fatto che uno o pochi uomini si trovano impo- 
tenti a modificare da soli le premesse sociali di questa 
o di quella legge economica, non ci. impedisce però di 
riconoscere che tutte.le leggi economiche sono sempre 
il prodotto del giudizio e dell’azione degli uomini, con- 
siderati nel loro insieme e viventi in determinate con- 
dizioni. Se alcune di tali leggi, ridotte alla loro più sem- 
plice espressione, rimangono, entro certi limiti, co- 
stanti malgrado il variare della storia, ciò deriva sol- 
tanto dal fatto che esse sono più indipendenti dalla tra- 
sformazione della tecnica, e, in generale, dell’apparato 
esteriore della società, e più direttamente collegate 
colla natura umana: cioè con quelle forme di logica 
e con quei sentimenti, le cui modificazioni sono da con- 
siderarsi come impercettibili, almeno rispetto alla lun- 
ghezza dei periodi storici che noi conosciamo. 

Ciò posto, il valore appare anch'esso come un pro- 
dotto del giudizio e dell’azione degli uomini. Anzi, nelle 
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sue forme più semplici, è esso medesimo un giudizio. 
Lo ha riconosciuto del resto lo stesso Marx, il 
quale era troppo scaltrito per restare schiavo delle for- 
me soverchiamente metafisiche, che si era compiaciuto 
di dare alla maggiore parte della sua trattazione sul va- 
lore. Nel Volume I del « Capitale » (Capitolo I, par- 
(di te 4.*, egli dice testualmente: « La trasformazione de- 
gli oggetti utili in valori è un prodotto della società... 
4 Il valore non è che una misura sociale... ». E all’inizio 
del Capitolo II dello stesso Volume aggiunge colla so0- 
lita forma suggestiva: « Le merci non possono andare 
esse stesse al mercato, nè scambiarsi esse stesse fra di 
loro. Bisogna dunque che noi cominciamo a guardare 
coloro che le custodiscono e le portano, e, cioè, i loro 
possessori ». 


$ 2. - TERMINI ELEMENTARI DEL GIUDIZIO DI VALORE 


Ri 


sociale del fenomeno del valore, cerchiamo di esami 
narne più dettagliatamente le forme. 

Cominciamo col considerare l’espressione « valore » 
sotto il suo aspetto più semplice, e nello stesso tempo più 
generale. Si può dire che una cosa qualsiasi (e più pre- 
cisamente, per l’Economia, un « bene »), vale, in 
quanto si riconosce che questa cosa, questo bene pre- 
senta qualche utilità (cioè qualche attitudine a soddisfare 
un bisogno di qualsiasi genere) (1), ed in quanto con- 
temponaneamiente si ammette che tonna conto (che vale 
la pena) di compiere un certo Sforzo, di sopportare un 
certo costo, per procurarsela. Il valore che si attribui- 


Accertato dunque il carattere puramente umano € 
] 


(1) Sembra sup 
sempre intesa nel 
la Bibbia, così 


(a ì : AR N i 

o Ticordare che Il’ « utilità » in Economia va 

LE ZI soggettivo. Per un credente è « utile » 
per un giuocatore sono « utili » le carte. 
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(09) 
(09) 


sce ad una cosa è dunque un giudizio che gli uomini 
pronunciano, un rapporto che gli uomini stabiliscono 
tra due fatti: il fatto che una cosa offre qualche uti 
lità (sempre nel significato più soggettivo del termine), 
€ il fatto che si deve e si può incontrare una pena, o 
sforzo, o costo di qualsiasi genere (lavoro, privazione 
di altra cosa, ecc.) per rendersene possessori. 

Utilità da raggiungere; ostacolo, resistenza, costo 
da vincere : ecco, in sintesi, i termini elementari di qual- 
siasi giudizio di valore. 

Concependo il costo da affrontarsi come il mezzo 
senza il quale l'utilità non può essere raggiunta, è lecito 
dunque dire che il giudizio di valore costituisce tipica- 
mente un giudizio di mezzo a fine. 

Naturalmente si possono considerare le utilità dei 
beni o gli sforzi, anche esaminando separatamente gli 
uni dalle altre. Queste analisi disgiunte possono anche 
portare a risultati importantissimi in ciascuno dei due 
campi. Ma per la stessa definizione che si è data più 
sopra del giudizio di valore — definizione, del resto, 
che corrisponde alla più elementare esperienza di chiun- 

ue — sarebbe erroneo e dannoso parlare di valore a 
proposito delle sole utilità o dei soli sforzi. 

Marx, come Ricardo, chiama valori d’uso i beni 
considerati sotto l’aspetto della loro utilità, Ma l’im- 
piego della parola « valore » in un campo nel quale 
le utilità vengono considerate indipendentemente dagli 
sforzi necessari per raggiungerle — mentre è esso stesso 
l’effetto di una concezione non abbastanza chiara circa 
quelli che sono i due termini opposti ed inseparabili del 
giudizio di valore — contribuisce alla sua volta ad 
accrescere la confusione delle idee. Un bene la cui uti- 
lità possa essere usufruita senza sforzi — ad esempio, 
l’aria in condizioni normali — non può diventare ogget- 
to di un giudizio di valore, appunto perchè, in tal 
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caso, viene a mancare lo sforzo, il costo che alla utilità 
si contrappone. Î 

Considerando il giudizio di valore nella espressione 
più generale e più semplice già esaminata — e soltanto 
in essa — è lecito affermare che, in ultima analisi, tutti 
i fenomeni economici, quando vengano ridotti ai loro 
termini più essenziali, si riconducono al valore. In fatti 
tutti i giudizi economici, dai più elementari al più com- 
plessi, si risolvono in giudizi (positivi o negativi) di con- 
venienza fra l’oggetto del desiderio, e la pena, il costo 
che il suo possesso importa, e tutte lle azioni economi- 
che, dalle più elementari alle più complesse, si risol- 
vono nelle conseguenze che si ricavano da quei giudizi. 

Sotto tale aspetto — e sempre e soltanto sotto di 
esso — diventa anche ammissibile il dire che il valore, 
non solo può concepirsì all’infuori dello scambio pro- 
priamente detto (cioè del passaggio in senso inverso di 
due, o più beni, per opera e dalle mani dei (loro posses- 
sori iniziali), ma può concepirsi perfino all'infuori di 
una società vera e propria. 

Poichè l'Economia (e specialmente quella ufficiale) 
ha qualche debole — non importa se interessato — per 
le Robinsonate, si immagini Robinson Crusoè, re di sè 
stesso nella sua isola Cilena. Egli è solo per definizione. 
Ha appetito e vede pendere da un albero un frutto, al 
quale riconosce la capacità di soddisfare il proprio biso- 
gno. Egli allora considera, da una parte l’utilità che gli 
vr «dal mangiare quel frutto, e dall’alira lo 

per salire sull’albero, impa- 


dronirsi dell’oggetto e scend Î I 

e endere. In eg 3 
lisce un giudizio di valor il gi o "i i 
OS VI BIUCIZIO di valore. Se il giudizio è positivo; se, 
cioè, egli decide che gli conviene di affrontare il costo 
necessario per impossessarsi del frutto, egli compirà 
una azione economica che sarà coerente a quel giudizio - 
salirà sull’albero e ne staccherà il frutto : 
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Il fatto che, nel nostro esempio, gli elementi logici 
del giudizio e gli elementi materiali dell’azione siano ru- 
dimentali; il fatto, inoltre, che vi manchi, per ipotesi, 
l’ambiente sociale, non impedisce dunque di riconosce- 
re, che pur melle condizioni più semplici, pur nello 
« stato di natura », un uomo può sempre formulare giu- 
dizi di valore, e compiere azioni corrispondenti a tali 
giudizi. 

Da quanto si è detto consegue che nel giudizio di 
valore i due termini : utilità e costo, sono sempre coe- 
sistenti. Può esservi una cosa utile, senza che si ri- 
chieda uno sforzo cosciente (1) per usufruirla. E’ il caso 
dell’aria, in circostanze normali (2). Oppure può esi- 
sfere un ostacolo vincibile, al quale non corrisponda 
alcuna utilità. In entrambi i casi non si fa luogo ad al- 
cun giudizio concreto di valore, e non si compie quindi 
alcuna azione economica. 

Va inoltre osservato che nel giudizio di valore i ter- 
mini utilità e costo si contrappongono l'uno all’altro, 
quasi come due pesi sui due piatti opposti di una bilan- 
cia. Se l'utilità da conseguire supera il costo che bi- 
sogna sopportare, il giudizio si manifesta decisamente 
favorevole. Se l’utilità sembra giustificare appena il 
costo, il giudizio diviene di indifferenza. Se l’utilità, in- 
fine, sembra tale da non compensare il costo necessario, 


(1) Diciamo fatica cosciente, perchè in realtà anche il respi- 
tare implica, ad esempio, da parte dell'organismo umano un lavoro. 
Ma si iratta di un lavoro che non offre quei caratteri di coscienza 
e di finalità iche caratterizzano la fatica nel senso economico. Voler 
allargare anche a lavori di tale specie il concetto di lavoro econo- 
mice, significherebbe compiere una generalizzazione senza signi- 
ficato 

(2) Vi sono circostanze in cui anche l’aria non può essere usu- 
fruita senza vincere ostacoli. L'aria che respira il palombaro: op- 
pure — all'estremo opposto — l’aria particolarmente salubre rhe si 
gode sull’alto di una montagna da un albergo in posizione di mo- 
hopolio, sono arie che costano. La seconda si paga attraverso la 
nota dell’albergatore. 
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il giudizio diventa negativo. Nella prima ipotesi la cosa 
vale lo sforzo, il costo; nella seconda, la cosa diviene 

indifferente; nella terza, la cosa non vale lo sforzo. 
Nel paragonare fra loro la diversa utilità dei varii 
beni, e la diversa gravità dei costi che bisogna affron- 
tare per raggiungerli, uno stesso uomo sarà indotto 2 
giudicare e ad agire secondo rapporti di proporzionalità. 
Egli — cioè —'sarà disposto ad esercitare uno sforzo 
massimo per quello fra i vari beni di cui gli parrà mas- 
sima l’utilità, ed uno sforzo minimo per quello di cui 

l’utilità gli parrà minima. 

Bisogna però non equivocare sulla volontarietà pre- 
supposta da questa specie di graduatorie proporzionali. 
Fra due beni di cui uno rappresenti per lui una 
utilità di 10 ed un altro una utilità di 20, uno stesso 
uomo sarà disposto a sopportare un costo maggiore per 
ottenere il secondo anzichè il primo, solo se ed in 
quanto questo costo maggiore gli sia imposto dalle cir- 
costanze. Ma se fosse possibile ottenere entrambi i be- 
ni, ed anche il secondo, senza incontrare alcuna pena, 
egli ne sarebbe lietissimo. In una società organizzata, 
in cui tutti sono abituati a compiere dati sforzi, a SOP- 
portare dati costi per procurarsi dati beni, ed in cui di 
conseguenza, gli sforzi, i costi maggiori si affrontano 
per i beni più apprezzati, sembra quasi un prodotto 
spontaneo della volontà quello per cui all’utilità mag- 
giore fa contrapposto — ceferis paribus — lo sforzo 
maggiore. Ed in verità, finchè si debbono compiere 
sforzi, s'intende che gli sforzi più gravi saranno sem- 
pre greto puibus peri beni più dsierai. Ma 
E: n Sono per loro stessi volontari : al con- 
RE Si en da ostacoli che — 
del suo desiderio ed il o Se: 
Non è nostro compito sà ssa. VT ; 
! izzare qui l'origine e i 
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caratteri di tali ostacoli. L’intero studio della produ- 
zione potrebbe formare uno dei principali capitoli di 
una tale analisi. 


$ 3. - ÎL GIUDIZIO DI VALORE NELLO SCAMBIO. 


Passiamo ora dal giudizio di valore nel senso più 
lato, al giudizio di valore di scambio; cioè, al giudizi 
di valore che si dà nel caso dello scambio. 

Due uomini che desiderano scambiare fra di loro 
due loro prodotti o quantità di prodotti, oppure due 
servizi, oppure un servizio contro un prodotto, stabili- 
scono giudizi di valore, il cui carattere ed i cui termini 
generali sono perfettamente analoghi a quelli che già 
conosciamo. 

Per ciascuno c’è dall’una parte una utilità da otte- 
nere — il prodotto od il servizio dell’altro — e c’è 
dalla parte opposta — a meno sempre di non voler 
passare nella diffamata categoria dei ladri — l’impossi- 
bilità di raggiungere quel prodotto o quel servizio, senza 
dare al suo possessore, in compenso, il prodotto ed il 
servizio proprio. Il costo da sopportare è determinato 
dunque, nel caso che consideriamo, dal fatto che cia- 
scuno — malgrado la propria intima ed intelligente ten- 
denza a soddisfare gratuitamente i propri desideri — 
deve invece piegarsi a dare il proprio servizio, od a ri- 
nunziare al proprio prodotto (o parte di esso), per con- 
seguire quel dato fine. 

Il giudizio di valore che si formula nel caso dello 
scambio non si presta naturalmente alle Robinsonate. 
Per definizione esso implica il concorso di almeno due 
persone. Praticamente poi — non appena si ammetta 
che non si esplichi soltanto nella occasione di un ba- 
ratto casuale, ma rappresenti un fatto normale — esso 
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viene senz'altro a presupporre l’esistenza di tutta una 
Società organizzata, con una divisione del lavoro, con 
una circolazione continuativa, ecc. (1). 

Tuttavia il carattere essenziale del giudizio, i ter- 
mini fondamentali su cui questo giudizio si esercita, il 
tipo generale delle azioni che ne conseguono — pur 
assumendo le sole forme che possono adattarsi alle 
nuove premesse considerate — rientrano perfettamente 
nel quadro generale che abbiamo tracciato, esaminando 
il valore nella sua espressione più semplice. 

Anche qui l’utilità ed il costo si contrappongono. Il . 
fatto che gli eroi della azione sono due, importa sol- 
tanto che la contrapposizione avviene, per l'uno, in sen- 
so inverso a quello che per l’altro. 

è Ma ciascuno, se l’utilità presentata dal prodotto 0 
dal servizio dell’altro compensa per lui la gravità del 
costo che egli deve sopportare dando in corrispettivo il 
prodotto od il servizio proprio, giudicherà che vale la 
pena di procurarsi a quelle condizioni ciò che l’altro 
DR So; ORE lo scambio. In caso diverso, 

e g i indifferenza, o ne formulerà 


—_——_—__ 


più semplice di cui ci siamo in 
cò per comodità, di beni singoli. 
scambio, considerato nelle sue forme s0- 
lavoro, anche l'aspett Sa difusa e permanente divisione 

Ca € le diverse quantità «di uno stesso 
voro, ogni component dell NZar Data invero la divisione del la- 
ed i molti servizi di aa er procurarsi i molti prodotti 
sufficiente del SOS I ISOgna, deve poter avere runa quantità 
el proprio servizio i °poter dare un tempo sufficiente 
merosi prodotti e Son Ca distribuire l'uno o l'altro fra i nu- 
arte Farini ia SODISOOTAN i ivi na 
Dr pedso fdistribuzioni, e dall'altra ea sese de “dal 

te — che lità dg ; fatto — conness 

veni RIO dol i girato bene e di quello degli altri 
un rilievo che — per quanto ‘a loro quantità, acquistano allora 
è certo motevole. Noi ad . esagerato dalla Economia ufficiale — 
questi problemi, perch non ii occuperemo a fondo di 
interessa. Tratteremo, senziali per l'argomento che ci 
quelle complessive del , anche delle quantità, ma di 


OR) A mercat, ° 5 . 
scono ai singoli individui. 9, non di quelle le cui dosi si riferi- 


a suo tempo 
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addirittura uno sfavorevole; e lo scambio non avverrà. 
Resterà egualmente vero che, a parità di tutte le 
altre circostanze, e sempre in quanto ciò sia inevitabile, 
ogni scambiatore sarà disposto a dare una maggiore 
quantità del proprio prodotto od a prestar più a lungo il 
proprio servizio, solo contro quel prodotto o quel ser- 
vizio dell'altro, che gli parrà più utile. 

Accertato così che, anche nel caso dello scambio 
vero e proprio, l’utilità resta uno dei termini essenziali 
del giudizio, riesce evidente che, se è un errore di Ricar- 
do e Marx — come abbiamo a suo tempo accennato — 
impiegare il termine « valore d’uso » a proposito della 
utilità considerata in sè stessa, è da parte loro un er- 
rore ben più grave astrarne completamente dall’utilità, 
a proposito degli scambi e dei valori di scambio pro- 
priamente detti. 

Agli effetti dei giudizi di valore, e quindi anche 
agli effetti dei valori di scampio, se sarebbe fallace con- 
siderare le utilità indipendentemente dai costi, errore 
ancor più grave riuscirebbe quello di considerare 
i secondi indipendentemente dalle prime. I costi non 
sono che un mezzo — non certo desiderato dagli uomini 
— per raggiungere il fine utilità. Come dunque astrarre 
dall’oggetto più importante, dal fine, nel momento stesso 
in cui si tratta di realizzarlo ? 

Marx — lo abbiamo constatato ben volentieri — 
nei momenti in cui più direttamente doveva cimentare 
la propria teoria con certi aspetti della realtà, ha sem- 
pre riconosciuto che dietro ai rapporti di scambio delle 
merci istavano dei rapporti fra gli uomini. Di con- 
seguenza, egli ha anche sempre riconosciuto essere una 
fatica a vuoto, impiegare lavoro per una merce che non 
fosse ritenuta utile da chi avrebbe dovuta comperarla. 

Senonchè per lui l’utilità soggettiva delle merci re- 
sta una condizione, per quanto necessaria, puramen- 
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te sottintesa e passiva dei giudizi che io. 
scambi: peggio ancora, una condizione da c a 
astrarre all’atto dello scambio; non già un ia 
zione esplicita, attiva, indispensabile : neo x sai 
termini stessi di tali giudizi. « Le qualità na Sa 
merci — egli dice — non entrano in Sena sh: 
(negli scambi), che in quanto esse conferiscono 050 Re 
utilità che ne fa dei valori d’uso. Ma d’altro canto è È 
dente che si astrae dal valore d’uso delle merci Io 
le si scambiano, e che ogni rapporto di Sire Pi 
caratterizzato da questa astrazione » (Capitale, Voi. 1, 
Cap. I, $ 1) x 
Se LL non ha visto quello che l’esperienza wi 
comune insegna, e cioè che tutti i giudizi di velo 
muovono fra due termini fondamentali, costo ed DIE, 
e che la seconda è altrettanto importante del primo, 50 
dipende dal fatto che egli troppe volte, e fino dall’ini- 
zio, ha dato alla sua trattazione del problema del valore 
un indirizzo soverchiamente quantitativo ed esteriorizza- 
to. Senza dubbio, anche le variazioni dei valori di scam- 


i " Si D . N si té 
bio possono venire studiate quantitativamente, ed anzi 


sottoposte con notevoli Vantaggi — per certi scopi — ad 
una vera e 


Propria trattazione matematica. Ma ciò può 
avvenire Solo a patto di non scordarsi mai che dietro 
le regolarità quantitative, stanno i giudizi umani. 


Per dare un esempio delle condizioni soverchia- 


mente aritmetiche ed astratte che sino dall’inizio hanno 
fuorviato Marx, basti cita 


in un quartirolo di frumento ed in A chilogrammi di 
ferro, esiste qualche c i 

eguali ad una terza quantità 
l’una nè l’altra... Un 
lore d’uso, non rest 


A Più alle merci che una qualità, 
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quella di essere dei prodotti del lavoro ». (Capitale, Vo- 
lume I, Cap. I, $ 1). 


$ 4. - IL GIUDIZIO DI VALORE NELLO SCAMBIO, E LE SUE 
CONDIZIONI SOCIALI. 


Posto che i caratteni più elementari del giudizio di 
valore nello scambio si riconducono a quelli del giudizio 
di valore, preso nella sua forma più generale e più sem- 
plice; il primo, se lo si consideri più a fondo, appare 
molto più complesso, non tanto in sè medesimo — giac- 

hè, in ultima analisi, l'essenza del giudizio e dei suoi 
termini resta invariata — quanto nelle condizioni alle 
quali deve riferirsi. Nel caso di Robinson mancava la 
società co’ suoi componenti e col suo enorme appa- 
rato. Nel caso presente, invece, la società stessa offre 
l’ambiente complicato che condiziona il giudizio. 

Dato invero lo scambio — e quando si ammetta, 
secondo l’ipotesi più utile, che esso non costituisca scl- 
tanto un baratto occasionale e sporadico — il giudizio 
di valore diventa un giudizio che ogni uomo esplica nei 
suoi rapporti economici continuativi cogli altri uomini. 
Le utilità che si desiderano sono nei beni posseduti dagli 
altri, o nei servizi personali che gli altri possono rende- 
re. Gli sforzi da superare non si riferiscono neppure essi 
alla natura nuda, ma consistono nella privazione di pro- 
son che si posseggono, o nella prestazione di servizi 
che si è in grado di fare. d3 prodotti o questi ser- 
vizi, se si ricollegano anche alla nostra fatica fisica, € 
quindi ad uno degli elementi che rispetto all’ Economia 

è fra i più semplici, acquistano contemporaneamente un 
<< sociale. Il lavoro, ad esempio, non riguarda più 
un rapporto diretto dell’uomo colla natura, ma — sulla 
base, si intende, delle condizioni naturali — un rappor- 
to fra gli uomini. ; 
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Nello scambio, dunque, e nelle condizioni che esso 
presuppone, gli ostacoli da vincere, i costi da soppor- 
tare, assumono una veste sociale. i a 

Si considerino, ad esempio, gli ostacoli creati da È 
natura propriamente detta. Una volta ammesso do Sea 
bio, e quindi una delle sue condizioni, la SA i 
ostacoli si presentano già nelle forme e cogli svilupp 
che la società stessa imprime loro. Mine: 

Si pensi al fenomeno per cui i beni di cui Si 0C- 
cupa l'Economia Politica sono limitati rispetto alla a 
quantità, od alla loro qualità, od allo spazio in Sio 
raccolgono. L’ottimo Robinson Crusoè si VALh: I 
fronte a quelle sole manifestazioni della limitazione Ho 
beni, che la natura Può opporre all'uomo isolato. A 
per ciascuno dei componenti di una società organizzata, 


CD . . . . i il 
anche le limitazioni Imposte dalla natura acquistano 
carattere di limitazioni sociali. 


Una forma tipica di queste limitazioni sociali è 


data dalla proprietà. E° intuitivo che una condizione s 
Sica sine qua non perchè un bene divenga oggetto di 
Proprietà, è che esso sia limitato. Ma il fatto che esso 


Sia limitato non Può, alla sua volta, decidere da solo 
Se, ad esempio, esso diverrà oggetto di proprietà col- 
lettiva, o di Proprietà privata. 

nomia ufficiale ci ha 
limitazione fisica d 
rapporti fra Questa limitazion 
caso questi studi Semb 
di cui il nostro Robins 


0 idati interessantissimi 
Studi sulla ei beni economici, e Sui 
e ed il valore. Ma non È 
rano promossi da una accademia 
on Crusoè sia ad un tempo il pre- 
€a ed il bidello. L’Economia ufficiale 
, infatti, di ricondurre Robinson Cru- 

Feale; di dimostrarci in che modo il 
ietà one si trasformi nel fatto sociale pro- 
ion AIAR rO Ren Sic par- 
lamo l’onore di vivere — sia, anche 
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per i mezzi di produzione, privata invece di collet- 


Nella organizzazione capitalistica la proprietà priva- 
ta è la forma sociale tipica sotto cui si manifestano tutti 
gli ostacoli ai quali abbiamo finora accennato. L’intero 
scambio vero e proprio — in quanto sia scambio fra 
individui — presuppone la proprietà privata ed il suo 
nispetto. Chi pretende di ottenere il bene di un Tizio 
senza dargli in cambio un corrispettivo, viene iscritto 
d’ufficio nella tanto diffamata categoria dei ladri. 

E°’ d'altra parte notevole ad osservarsi come — 
dato lo scambio e date le sue premesse sociali — di- 
ventano oggetto dei giudizi di valore, non soltanto i beni 
esterni agli uomini, ma anche i beni connessi colla loro 
persona fisica, cioè i servizi che essi possono prestarsi 
fra loro. Per Robison Crusoè i soli servizi concepibili 
erano quelli che egli rendeva a sè stesso. Per gli uomini 
viventi in una società basata sulla divisione del lavoro 
e sugli scambi, diventano invece fungibili tutti i ser- 
vizi che l’uno può prestare all’altro, e questi servizi 
vanno a costituire uno dei principali tipi di quegli sforzi, 
o, inversamente, di quelle utilità che essi considerano 
nei loro giudizi di valore. 

Il lavoro diviene, così, esso stesso, materia di 
scambio. 


$ 5. - LE ILLUSIONI DEI RAPPORTI DI SCAMBIO FRA LE 
MERCI. 


Riesce dopo ciò comprensibile come i giudizi di 
valore attraverso i quali si effettuano gli scambi pos- 
sano apparire in una forma obbiettivizzata ed esteriore. 
Ciascuno di noi vive in un certo ambiente sociale in 
cui esistono certi rapporti di scambio; in cui si sa, per 
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esempio, che in un dato momento si possono permutare 
tante unità di una merce contro tante unità di un altra, 
di un altra ancora, e così via. Allora questi rapporti di 
scambio fra le merci, per quanto siano la conseguenza 
di giudizi di valore, e dipendano da moventi soggettivi 
ed umani per eccellenza, ci si presentano dinanzi quasi 
come relazioni fra le cose. bre CAII 

Una tale suggestione si riflette anche nel significato 
che hanno acquistato le parole. Così, nell’uso comune, 
per valore non si intende ormai più quel giudizio ho 
utilità e costo in base al quale gli uomini decidono (01 
scambiarsi determinate merci secondo un determinato 
fapporto, ma senz'altro questo stesso rapporto. Colla 
parola valore, insomma, molti intendono significare s0l- 
tanto la proporzione secondo cui le merci vengono scam- 
biate, e questa sola : quasi che una simile proporzione 
potesse esistere per sè medesima, ed indipendentemente 
dal giudizio umano di cui è la manifestazione puramente 
esterna e materiale. Si dimentica che nessun « valore 
di scambio » sarebbe possibile, se prima dello scambio 
non vi fosse stato, da parte degli uomini, un giudizio 
di « valore ». 

Queste illusioni ottiche hanno pur esse contribui- 
to a creare il pregiudizio in cui anche tanti marxisti 
sembrano cadere, e che noi abbbiam rilevato sin dal prin- 
Mise sud. 1 pei di rdere ce 
Tp, > € Ira esse quelle che O 
voli I 2% qualcosa di superiore alla 
tale impressione "= Rò Sea nu ui Laga Una 
che la conseguenza del sig lalforzarsi, per il fatto 
e più OgGEttivizza, ae dizio di valore, la sua ultima 
I PSCTVIZZafa espressione, il rapporto secondo cui 
€ Merci vengono scambiate sembra voler ci- 

DERE ) ene  emanci 

parsi dalle proprie origini e camminare coi i 
Ma l’ergilla di i co propri piedi. 

! risulterebbe in realtà an- 
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cora Rei fragile di quella già fragilissima con cui, se- 
condo le Sacre Scritture, sarebbe stato impastato il pri- 
mo uomo, Adamo-Crusoè. Bisogna dunque reagire 
energicamente e sempre contro queste apparenze ido- 
latriche dei fenomeni dello scambio. I rapporti secondo 
i quali le merci vengono permutate non sono che l’e- 
strema manifestazione dei giudizi di valore pronun- 
ziati dagli uomini; e questi giudizi di valore, per quan- 
to, in una società complessa, debbano applicarsi a tutto 
un vasto tessuto di condizioni, sono riducibili essenzial- 
mente ad elementi soggettivi così semplici, quali potreb- 
bero bastare al personaggio forzatamente solitario del 
romanzo di Daniele de Foe. 


CAPITOLO IV. 


Valori di scambio e prezzi. 


$ 1. - LA MONETA E LO SCAMBIO. 


Abbiamo visto in altra occasione quali siano gli ele- 
enti essenziali del giudizio di valore: come, in una 
Società basata sulla divisione del lavoro, tale giudizio 
fegoli i rapporti di scambio fra le merci; quali siano, in 
fine, le particolari condizioni cui il giudizio stesso deve 
applicarsi, data la complessa organizzazione economico- 
Sociale, per trasformarsi appunto da giudizio di valore 
in giudizio di « valore di scambio », 

Nelle analisi accennate abbiamo però supposti man- 
canti molti elementi di fatto che sono importantissimi, 
€ che soltanto in una prima approssimazione potevano 
Venire trascurati. Dovendo ora Passare ad approssima- 
zioni più vicine alla realtà, non potremo più oltre pre- 
Scindere da alcuni di tali elementi, e Specialmente dal- 
l'intervento della moneta negli scambi. 


I più semplici trattati di Economia Politica spie- 
gano le ragioni p 


er le quali gli uomini non hanno po- 
tuto sviluppare sistematicamente gli scambi, se non fa- 
cendo intervenire nel loro giuoco una merce interme- 
diaria. In Sostanza, finchè lo scambio si limitava al 
baratto, esso non poteva effettuarsi che in quei soli casi 
eccezionali in cui ciascuno dei due contraenti si fosse 
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trovato a possedere, nella qualità e quantità necessarie, 
il bene desiderato dall’altro. Per generalizzare lo scam- 
bio, per passare da esso ad una circolazione continua- 
tiva, occorreva stabilire una convenzione (1) secondo la 
quale, tutti accettando di cedere il proprio prodotto o 
servizio contro una unica e determinata merce, ciascuno 
fosse sicuro di soddisfare qualsiasi bisogno, una volta 
ottenuta dagli altri una certa quantità della merce stes- 
sa. Il bene economico scelto a tale ufficio si chiama ap- 
punto moneta. 

Coll’intervento di questa, l’antico baratto si tra- 
sforma, così, in un duplice atto di compera e di vendita. 
Si alienano i prodotti od i servizi per ottenere in cam- 
bio certe quantità di moneta, colle quali procurarsi poi, 
attraverso scambi successivi, altri servizi od altri pro- 
dotti. 

Per ciascun atto di scambio isolatamente conside- 
rato la moneta occupa, così, il posto che prima aveva o 
l’uno o l’altro dei due prodotti. 

A cede un certo quantum di moneta (che si sarà 
procurata vendendo precedentemente un proprio pro- 
dotto, od un proprio servizio) in quanto ritiene che val 
ga la pena di privarsene, pur di avere in compenso il 
prodotto od il servizio di B. — Alla sua volta B cede 
il proprio prodotto o servizio, inquanto ritiene che 
valga la pena di farlo, per ottenere quel certo quantum 
della moneta di A4 (col quale quantum potrà poi procu- 
rarsi altri prodotti o servizi). 


$ 2. - I PREZZI COME SOLA REALTÀ. 


Coll’intervento della moneta, dunque, quelli che 
prima erano giudizi di valore assumono la forma di 


(1) Naturalmente questa convenzione ha tutta una storia e sì 
basa sopra un lungo sviluppo, in parte non preordinato. 
p S 
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; ; i le rel 
giudizi di prezzo; ed i rapporti SSIS n. i 
vengono scambiate in conseguenza di tali g' to Si 
sano dalla forma generica di valori di scambio, 
forma specifica di prezzi. deo 
perchè l’introduzione della Ia 
una delle condizioni necessarie allo sviluppo 3 di si 
più largo degli scambi, la forma moneta n Da 
molti secoli la forma essenziale ed inseparabile A 
lore di scambio. Nella realtà sociale non ci sono più 
i valori di scambio : ci sono i prezzi. ; ca 
Per reagire contro le illusioni create dalla e sn 
del mercato; per accertare il giudizio umano c on 
dietro i rapporti di scambio, e per stabilire quali no 
in questo giudizio gli elementi essenziali : è utile, È È sd 
Verso un lavoro di astrazione, risalire dai prezzi ai L. 
lori di scambio, e da questi alle valutazioni generie e 
tra costo ed utilità. Ma quando si vogliano SEME 
gli immediati precedenti della attuale determinazione del 
prezzi; quando si voglia osservare più da vicino | effet 
tivo processo con cui questa determinazione avviené; 
tando si vogliano seguire le variazioni del mercato © 
loro leggi : allora il prezzo costituisce il solo € reale 
fenomeno con cui si deve ‘fare i conti. Una teoria de: 
valore di scambio che non spieghi il prezzo e le sue flut- 
tuazioni, deve considerarsi senz'altro come una teoria 
che non serve di fronte ai fatti reali, e quindi come una 
teoria infondata. La teoria del valore di scambio, in- 


somma, o è senz'altro la teoria del prezzo, o non è una 
teoria. 


La precisazione dei rapporti fra teoria del valore di 
scambio e teoria del prezzo è resa particolarmente im- 
portante dall’attesgiamento di non pochi marxisti. In 


tutti i casi — e sono moltissimi — in cui si dimostra che 
la teoria del valore 
è contraddetta dal 


(di scambio) di Ricardo e di Marx 
la realtà, essi — servendosi di una di- 
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stinzione usata, come fra poco vedremo, dal Marx stes- 
so — affermano che altro è il prezzo ed altro il valore 
di scambio, e che la teoria da essi difesa riguarda il 
secondo fenomeno, ‘non il primo. 

La distinzione fra valore di scambio e prezzo — se 
può avere una ragione d’essere per certi fini, talchè noi 
stessi l’abbiamo usata — costituisce invece un errore, 
quando venga mantenuta allo scopo in questione. 

Nessuna teoria dei rapporti di scambio può essere 
vera, se prescinda dal reale processo logico con cui gli 
uomini giungono a determinare i rapporti medesimi. 

Finchè si tratta di ricercare — come noi stessi ab- 
biamo tentato di fare a suo tempo — i termini generali 
del giudizio di valore, cioè il costo da una parte, e l’u- 
tilità dall’altra, e finchè questi termini vengono consi- 
derati prescindendo dalle loro forme specifiche, l’esame 
del processo effettivo col quale gli uomini riescono oggi 
a stabilire le ragioni di scambio delle loro merci, può sem- 
brare prematuro. Ma quando si voglia ottenere una mag- 
giore approssimazione alla realtà, allora tale processo 
diventa il fatto più importante. Appunto perchè i rap- 
porti di scambio dipendono da giudizi e da azioni di 
uomini, il modo concreto con cui questi giudizi si for- 
mulano e queste azioni si compiono, diviene l'elemento 
fondamentale per spiegare i nuovi fenomeni inerenti 
alla ulteriore approssimazione che si vuol raggiungere. 

Ora — l’abbiamo accennato più sopra, e lo vedre- 
mo meglio a suo tempo — le condizioni per cui i rap- 
porti di scambio hanno acquistata la forma di prezzo 
non sono nè casuali, nè di secondaria importanza. Esse 
costituiscono oramai un :presupposto ‘necessario del 
processo medesimo con cui gli uomini, nella nostra so- 
cietà, determinano i rapporti secondo cui scambiare le 
loro merci. Da secoli ciò che gli uomini stabiliscono 
non sono soltanto dei valori di scambio, sono dei prezzi. 
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A meno dunque di ammettere che o 
debba studiare fenomeni diversi da quelli pro Sr 
gli uomini, si deve concludere che non SE : So 
stre società altro processo di determinazione del 


ezzi 


gioni di scambio, che quello che si riferisce ai prezzi. 


ERIODI 
$ 3. - I PREZZI RISPETTO A LUNGHI ED A BREVI PERIO 
DI TEMPO. 


Sotto l’erronea (1) distinzione fra valori di a 
e prezzi, si può forse nascondere questa parziale Li 
rità: che, essendo enormemente complesse € VELID? 
le cause che agiscono sui prezzi, occorre creare, !Il ci 
primo grado, una teoria dei rapporti di scambio, la Ques 
le tenga conto soltanto delle cause più importanti, è dia 
quindi la linea « normale » dei fenomeni. La teoria del 
« valore di scambio » dovrebbe corrispondere a questa 
ultima linea; mentre la teoria del prezzo dovrebbe ri- 
ferirsi alle variazioni accidentali. 

(Certamente le cause che influiscono sui prezzi s0- 
no tante e di così varia importanza, che sarebbe impos- 
sibile ottenere una teoria scientifica del prezzo, Sen- 
za sceverarle e graduarle. Ma per giungere a questo, 
non è affatto necessario creare una distinzione artifi- 
ciosa fra prezzo e valore di scambio, e, peggio ancora, 
inventare per quest’ultimo un processo diverso da quel- 


lo che gli uomini usano effettivamente nel determinare 
il primo. Basterà — tenendo fermo quell’unico pro- 
cesso che è reale — passare per diversi gradi di ap- 


prossimazione, e considerare nei 


5 primi gradi quei soli 
elementi che hanno una importanz 


a maggiore, salvo in- 


(1) Erronea, semi 


? pre agli effetti ] 
di cui ci occupiamo, ti della ul 


teriore approssimazione 
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cludere nei gradi successivi gli altri elementi meno es- 
senziali. 

Poichè le cause più importanti sono quelle i cui 
effetti tendono a prevalere rispetto a periodi di tempo 
sufficientemente lunghi, mentre le cause di importanza 
secondaria sono quelle ia cui azione è notevole solo 
per rispetto a periodi di tempo brevi, il procedimento 
al quale abbiamo accennato si può esprimere in fun- 
zione del tempo. Si può dire, in altri termini, che, se per 
ottenere le leggi « normali » del prezzo bisognerà con- 
siderare il mercato entro periodi di tempo sufficiente- 
mente lunghi, per ottenere la spiegazione delle varia- 
zioni che il prezzo subisce sotto l’influenza di a- 
zioni di importanza secondaria — azioni che è lecito 
concepire come perturbatrici rispetto a quelle dovute 
alle cause prevalenti — occorre considerare il mercato 
entro periodi di tempo sempre più brevi. 

La sola distinzione possibile non è dunque fra va- 
lori di scambio e prezzi, ma fra prezzi in funzione di 
periodi di tempo sufficientemente lunghi, e prezzi in 
funzione di periodi di più corta durata. 

S’intende che quando, dopo avere sceverata la di- 
versa importanza delle condizioni alle quali il prezzo è 
relativo, e dopo avere assunte solo le più notevoli, si 
considerino le ragioni degli scambi sotto tali premesse, 
il cosidetto valore di scambio deve coincidere col prezzo. 

Se, ciò malgrado, il valore di scambio continuasse 
a trovarsi in contrasto colla realtà dei prezzi, se ne do- 
vrebbe concludere che sotto le pretese leggi del primo 
si nascondono errori insanabili. 

La distinzione sistematica che il Marx introduce nel 
II ed ancora più nel III Volume fra valori di scambio e 
prezzi, non è — ci duole dichiararlo — che un sofisma. 
Poichè il Marx non può nascondersi che la realtà della 
circolazione e della distribuzione da lui studiata in tali 
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Volumi contraddice alla legge del valore di scambio già 
enunciata nel Volume I, egli tende ad adattare questa 
a quella, servendosi, come ponte fra le due, di un 


« prezzo » che dovrebbe permanentemente diversificare 
dal « valore ». Nel volumetto che seguirà al presente, 
ci proponiamo di dimostrare in modo più analitico che 
un tale procedimento, mentre è per sè stessu logicamente 
errato, non raggiunge, oltre tuttu, lo SCOpu. 


CAPITOLO V. 


Utilità e costo di produzione. 
Domanda ed offerta. 


$ 1. - UTILITÀ E COSTO DI PRODUZIONE. 


Quanto più lo scambio e la circolazione si esten- 
dono: quanto più — di conseguenza — si approfon- 
disce e si allarga la divisione del lavoro : tanto più si 
specializzano anche le condizioni ed i moventi di co- 
loro che partecipano agli scambi. 

Si è visto a suo tempo che ciascuno si decide a 
scambiare, qualora l’utilità presentata dal prodotto o 
dal servizio dell’altro, compensi per lui la gravità del 
costo che deve incontrare, dando in corrispettivo il 
prodotto od il servizio proprio. 

Tutto ciò resta verissimo, ma per una prima ap- 
prossimazione. 

Se si esaminino più a fondo le complesse condi- 
zioni sociali presupposte dal flusso continuativo della 
circolazione; se si guardi cosa sta dietro alle merci por- 
tate al mercato; se ci si chieda con quali sforzi, alla sua 
volta, ogni scambiatore ha potuto produrre la merce 
propria; diventa chiaro che ciascuno — mentre agisc3 
come un consumatore di fronte alle merci degli altri e 
si preoccupa delle utilità che esse possono procurare 
personalmente a lui — di fronte alle merci alla cui pro- 
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duzione si è specializzato, reca un criterio che è reso 
diverso da questa sua stessa specializzazione. Egli sì 
preoccupa della utilità della merce alla cui produzione 
è addetto, solo per riflesso : cioè per il giudizio che 
sulla utilità medesima pronunceranno coloro ai cui bi- 
sogni essa merce è destinata. Ma per lui stesso, l’utilità 
della sua merce è indifferente. Per lui la sua merce è 
un semplice mezzo, dalla cui vendita ottenere, alla sua 
volta, sul mercato le merci di cui veramente abbisogna 
come consumatore diretto. Egli dunque chiederà al mer- 
cato di dargli una somma di beni la cui utilità non com- 
pensi tanto la pena che egli sopporta nel privarsi della 
sua merce (1), quanto la somma di sforzi, di costi che 
ha dovuto superare per produrla. 

Naturalmente, dato l’uso della moneta, nello stesso 
modo che colui .il quale desidera una certa merce, mi- 
sura in una certa quantità della moneta di cui dispone la 
pena che deve subire per procurarsela attraverso allo 
scambio, il produttore delle merce stessa misurerà in 
una certa quantità della moneta altrui il compenso atto 
ad indennizzarlo dei costi sopportati per produrla. 

3 qu i uo tempo intrattenuti — nella 
a insomma di Robinson Crusoè, tutti i costi di ca- 
ono Se È fra essi anche quelli per la produ- 
qualsiasi bene, cadevano sulla stessa persona 
€ tutte le utilità interessavano di sl 
medesima; nel caso dell i A ISO ni Ln 
pio ella società, della divisione del la- 

voro e degli scambi, avviene pe i a 
TRIO ed per ogni prodotto-merce 
i Fato (2) — una specializzazione 

ed una Separazione, per le i doi 
i quali coloro che si preoccu- 

(1) Data la divisione 


È del ] ; 
capitare ad un produttore avoro, la massima disgrazia che possa 


“i. merce, e anzi quella di non poter vendere la 


2) E' superfluo notare ch 
nel testo sono vere solo in ra 


e È . . 
D e le osservazioni che seguono 
Porto ad ogni singola merce, ed ai 


I 
(Si 
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pano direttamente della sua utilità sono diversi da co- 
loro che incontrano gli sforzi, i costi necessari a pro- 
durla. 

Ogni merce non potrà dunque essere continuativa- 
mente prodotta e venduta, se non si nealizzino attraverso 
agli scambi queste due condizioni essenziali: da una 
parte, che sia giudicata utile — in confronto alla quantità 
di moneta necessaria per acquistarla — da coloro ai 
quali viene offerta; dall'altra, che i suoi produttori ri- 
cavino dalla sua vendita una tale quantità di moneta, 
che li compensi a sufficienza dei loro costi di produ- 
zione. 


$ 2. - DOMANDA ED OFFERTA. 


Si delinea così per ogni singola merce la domanda 
e l’offerta: nappresentata la prima — la domanda — 
dalle persone che, per avere a certe condizioni la merce 
stessa, sono disposte a dare in cambio una certa parte 
elle merci loro; rappresentata la seconda — l’offerta 
— dalle persone che, a certe condizioni, sono disposte 
a vendere la merce medesima. 

I giudizi di valore formulati da queste due schie- 


singoli individui o gruppi che ss he interessano. Certo che se in- 
vece considerassimo la totalità dei beni che iformano oggetto di 
scambio in una data economia, e quindi anche la corrispondente 
totalità dei contraenti, allora la distinzione tra offerenti e doman- 
danti di merci, fra produttoni e consumatori non sarebbe più pos- 
sibile. I produttori (usando la parola nel senso più largo, e perciò 
comprendendovi anche i produttori dei servigi personali e dei ca- 
pitali) si confonderebbero con i consumatori, ed ;i moventi di cia- 
scuno coinciderebbero coi moventi di tutti. Ma non è di una tale 
astrazione — la cui utilità del resto non icontestiamo quando si 
tratti di altri fini — che noîì dobbiamo ora occuparci. Noi dob- 
biamo ora studiare il prezzo di merci in una società che risulta da 
relazioni fra concrete economie individuali, e tali relazioni, in un 
ambiente in cui esista lla specificazione delle funzioni, avvengono 
merce per merce, fra coloro che di ogni merce determinata si tro- 
vano ad essere concretamente i domandanti o gli offerenti. 
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re (1), € miranti più precisamente a stabilire, presso la 
prima, se e quale quantità della propria moneta con- 
venga cedere contro la merce offerta, e presso la se 
conda, se e quale quantità della moneta altrui compensi 
sufficientemente il proprio costo di produzione (2); tali 
giudizi di valore saranno quelli che decideranno S€, € 
fino a che punto, la volontà dei componenti i due gruppi 
potrà incontrarsi. 

Senza inoltrarci per ora in un esame più approfon- 
dito della domanda e della offerta, ci preme intanto no- 
tare che — applicando logicamente ai moventi di coloro 


NI 

(I) Per una prima approssimazione può essere sufficiente 12 
considerazione di quella sola domanda e di quella sola offerta di 
SER data merce, che sono più tipiche, e, cioè, la domanda dei con- 
cumatori propriamente detti, e l'offerta dei produttori veri e propri. 
Pratica però tra l'offerta dei produttori (imprenditori) e la do- 
a dei consumatori, intercedono varie altre domande ed offerte. 
i) produttore non vende al consumatore vero e proprio, ma al com- 
Merciante di prima mano, il quale alla sua volta vende diretta 
mente al commerciante di seconda, ecc. — Solo l'ultimo interme- 
lario contratta direttamente col consumatore. A partire dunque al 
Pe di Origine di ogni merce, isì incontrano anzitutto, schiera a 
Schiera e coppia a coppia: l'offerta dei produttori (imprenditori) e la 
RO dei commercianti di prima mano; poi l'offerta di questi 
ago e la domanda dei commercianti di seconda mano, e così Vla, 
Da giungere all'offerta degli ultimi intermediari ed alla do- 
manda wdei consumatori propriamente detti. L'offerta dei produttoti 


S pen i SR Tappresentano così gli anelli estremi 
studio di Guest ni che ha fra essi molti altri anelli intermedi. LO 
SOS i assume una grandissima importanza, quando 
flettere che la pr is Sempre più alla realtà concreta. Basti LA 
influenza Se o la grandezza degli stocks esercita Ref 
Notevole di questi Goa a altezza dei prezzi, e che una parte 


(2) Poichè il maggior n 
aumentabile, il costo di 
tale di giudizio nel maggi 
cia che esistono an 

ile e per le quali i 
£ P quali non si are di una vera e propria prode. 
ono applicarsi le preoccupazioni 
tempo, 


u 
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che determinano i prezzi, il concetto metodologico che 
abbiamo visto doversi applicare allo studio delle varia- 
zioni dei prezzi stessi — noi possiamo, fra i criteri cui 
si ispirano i domandanti e gli offerenti, distinguere 
quelli che sono più importanti e che tendono quindi a 
prevalere se si consideri un periodo di tempo sufficien- 
temente lungo, e quelli che, essendo meno importanti, 
possono acquistare rilievo soltanto rispetto a periodi 
brevi. 

Per gli scopi del presente studio, basterà conside- 
rare quei soli moventi che hanno la importanza mag- 
giore. 

Apparirà allora intuitivo che tali moventi sono pro- 
prio quelli ai quali abbiamo già accennato. Per i doman- 
danti-consumatori la preoccupazione principale sarà 
costituita dall’utilità della merce desiderata, messa in 
confronto colla quantità di moneta richiesta per acqui- 
starla. Per gli offerenti-produttori la preoccupazione 
principale sarà relativa alla quantità di moneta che 
si può ricavare dalla vendita della merce prodotta, in 
confronto colla somma dei costi necessari a produrla. 

Anche attraverso alle condizioni più generali e più 
note della domanda e dell’offerta, e sia pure nelle forme 
e colle specificazioni rese indispensabili da tutta una 
vasta organizzazione economica e sociale, si riafferma 
così ancora una volta, quello che è il fondamento logico 
ed umano di ogni giudizio di valore: il rapporto da 

ezzo e fine, il confronto fra costo ed utilità. 

Va poi osservato sin da ora che, per quanto i do- 
mandianti-consumatori abbiano i propri interessi ed i 
propri punti di vista, e gli offerenti-produttori i loro, l’in- 
contro delle rispettive volontà — come sempre avviene 
di qualsiasi convenzione fra uomini — si verifica anche 
in quanto ciascuna delle due parti si renda conto degli 
argomenti e dei fini dell’altra parte. 


cptginim=uunzze 
ai 
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Così, ad esempio, i consumatori, sebbene cerchino 
di comperare ai più bassi prezzi, sanno perfettamente 
che a lungo andare non potrebbero più trovare la merce 
sul mercato, se i suoi produttori non ottenessero dalla 
sua vendita quanto occorre per coprire almeno il loro co- 
sto normale. Inversamente i produttori-offerenti, sebbe- 
ne cerchino di vendere possibilmente ai più alti prezzi, 
riconoscono perfettamente che i consumatori agiscono 
in modo logico, se, per esempio, tendono a pagare di 
meno la qualità più scadente di una data merce, od il 
suo succedaneo meno efficace, ecc. — 


CAPITOLO VI. 


La continuità storica dei prezzi, e più in 


generale, di tutti i fenomeni sociali. 


$ 1. - LA NECESSITÀ DI UNA CRITICA RICOSTRUTTIVA. 


Sarebbe facile elencare fin d’ora i numerosissimi 
fenomeni economici che contraddicono la teoria Ri- 
cardiano-marxista del valore. Ma una dimostrazione 
che si basasse sopra un tale elenco, per quanto dovesse 
condurre — in base ai principi fondamentali di ogni 
metodo scientifico — alla conclusione che una teoria 
che non riesce a spiegare i fatti è da respingersi in Eco- 
nomia Politica, come in ogni altro ramo del sapere, con- 
serverebbe sempre quel carattere scarsamente persua- 
sivo, che è inseparabile da ogni dimostrazione troppo 
esclusivamente negativa. 

Marx ha presa da Ricardo quella data teoria del 
valore in vista di fini ben determinati. In ogni caso 
i marxisti la difendono in rapporto a tali fini. Tra questi 
ultimi prevale, notoriamente, la volontà di ottenere, se 
non una spiegazione — la quale in realtà dovrebbe cer- 
catsi col sussidio di ben altni elementi — almeno una 
rappresentazione del reddito capitalistico, tale da ser- 
vire alle tesi del Socialismo e del Comunismo. Finchè 
non si dimostri che lo stesso risultato si può raggiun- 
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gere con una diversa teoria del valore, la preoccupa- 
zione di quegli scopi prevarrà sopra ogni altra, €, mal 
grado ogni evidenza di fatto, i marxisti resteranno fedeli 
alla teoria che combattiamo. 

Per cercar di vincere la resistenza dei marxisti, 0C- 
corre dunque una dimostrazione, non soltanto nega- 
tiva, ma, per così dire, sostitutiva. Bisogna sostituire 
alla teoria Ricardiano-marxista un altra teoria la quale, 
mentre non sia più contraddetta da così grande parte 
della realtà economica, rappresenti anch'essa il reddito 
capitalistico secondo le finalità della critica socialista € 
comunista. 

Solo allora i marxisti potranno sentirsi definitiva- 
mente liberi da ogni preoccupazione, riconoscere con 
serenità maggiore l’incompatibilità della teoria Ricardia- 
no-marxista del valore con moltissimi fatti economici, 
e rinunziare ad essa una volta per sempre. 

Abbandoneremo dunque, per ora — salvi qua € là 
taluni accenni strettamente indispensabili — la maggior 
parte delle obbiezioni di fatto che si possono muovere 

aero 
ci appare Sult SR o quella sola ghe 
Sasa indispensabile, per poterci 4- 
prire direttamente la via verso u CIS ile ricostru- 

zione. Si tratta, del resto, di + Dai 
soltanto la teoria del valore di Ra pia da 
battuta, ma anche quel di ca lmenicscon 
10 € quelle altre che, dovute ad altri au- 
ori, rappresentano pure di fronte ad ess DOTI 
a — limitata 


mente alla realtà del ; 
‘ meccanism ‘ 9 
progresso innegabile. o degli scambi Ue 


$ 2. - IL PERCHÈ 
È ED IL COME DELLE LEGGI ECONOMICHE. 


De Abbiamo dimostrato a suo t 
cioè i rapporti secondo cui Je 


empo che i prezzi — 
merci vengono compe- 
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rate e vendute contro moneta — dipendono dai giu- 
dizi degli uomini. 

Perchè la spiegazione dei prezzi, come, del resto, 
di ogni altro fenomeno economico, sia accettabile, biso- 
gna dunque che essa corrisponda al reale processo con 
cui gli uomini li determinano. Certo una interpretazione 
completa dei vari fenomeni economici dovrà sempre 
offrire un quadro più largo e complesso di quello che 
si disegna innanzi ai loro singoli attori, e dovrà, fra 
l’altro, tener conto degli effetti più lontani e d’insieme, 
che sono come la risultante delle azioni individuali : ef- 
fetti che gli individui stessi molte volte non prevedono. 
Ma dove la spiegazione dei fatti economici, e quindi an- 
che dei prezzi, riflette i giudizi e le azioni dei singoli, ivi 
essa deve aderire in modo completo e perfetto al reale 
procedimento usato da costoro. Si tratta di giudizi logici 
e di azioni logiche. Come tali essi sono presenti alla 
coscienza di coloro che, rispettivamente, li formulano 
e le compiono. La interpretazione deve perciò presen- 
tare le caratteristiche necessarie, affinchè ciascuno possa 
riconoscervi sè stesso. 

Le leggi economiche — non lo si ripeterà mai ab- 
bastanza — e quindi anche le leggi secondo cui si de- 
terminano i prezzi, non possono risultare da altro, che 
dal modo di giudicare e di agire degli uomini sul ter- 
reno economico, date certe condizioni naturali e data 
una certa organizzazione sociale. Il perchè dei feno- 
meni economici deve perciò coincidere e formare una 
cosa sola col come gli uomini giudicano ed agiscono 
economicamente. Quando il perchè non va d’accordo 
col come, è il perchè che deve venire corretto. 


) 
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$ 3. - LA CONTINUITÀ STORICA DEI FENOMENI SOCIALI. 

Per poter esaminare con maggiore sicurezza ed 
in modo più completo il processo reale della determina- 
zione dei prezzi, giova premettere alcune osservazioni 
generali sul modo con cui gli uomini sogliono agire ri- 
spetto alla società in cui vivono ed ai fenomeni già 
formati che vi trovano. 

Per quanto ci si sforzi di risalire il corso della sto- 
ria, abbiamo sempre a che fare — disgrazia o fortuna 
— con uomini che furono preceduti da altri. E? poichè 
ogni generazione, per mezzo della educazione e della 
eredità, impronta di sè Ja generazione successiva, € le 
e il O materiale di idee, di sentimenti © 

rienze, tutta u :3 oi O 

di capitali, ecc. ci ect sia. 
he in ogni : : x ; 
i ato RA ricevuto dai loro predecessori 
qualunque sia Ar i criteri, le abitudini. Perciò, 
ale n 
possono spiegare E i 00 IO Si 
nomeni del momento prima A aa 

Il fanciullo impar È 

la quale l’ha e dalla propria madre, 
Poichè ogni fanciullo si permette Colo DO DIcna 
si ha un bel rifare a ritroso i s e di avere una madre, 
padre — la cui ricerca è sem di - DI Sandero dal 
antico dei fanciulli avrà sero SRO I eg 
remmo noi dire, per esempio ne Hi madre. Micra 
bastanza pedestre, secondo ja che la constatazione ab- 
de la lingua dalla madre ci quale il fanciullo appren- 
, Ci chiude in un «circolo vi- 


a madre l’apprese a suo tur- 
Io, la propria? — Vorremmo 
“gazione psicologicamente così 


zioso », solo perchè guest 
no da un’altra ed anterior 
noi rinunziare ad una spi 
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semplice ed evidente, e cercarne un’altra, per esempio, 
in un mondo in cui... non ci fossero più madri? — Nes- 
suno ha mai pensato di tentarlo. Tutti hanno ricono- 
sciuto che quello che noi abbiamo chiamato, con una 
definizione per assurdo, un «circolo vizioso », è sem- 
plicemente un processo inevitabile, e perciò necessario. 
Rispetto al fanciullo di ogni determinato momento la 
spiegazione, non solo era ed è sufficiente, ma era ed è 
l’unica attendibile. All’infuori di essa mancherebbe il 
procedimento stesso per il quale il fanciullo potesse im- 
parare a parlare. 

Quello che abbiamo detto per il tramandarsi di una 
stessa lingua dall’una all’altra generazione, si può, mu- 
tatis mutandis, ripetere per la formazione di una data 
lingua. La lingua italiana, per esempio, non si conce- 
pisce se non come un derivato dalla lingua latina; il la- 
tino come un derivato dell’idioma che l’ha immediata- 
mente preceduto, e così via discorrendo. 

Certo sarà sempre interessante, e grandemente utile, 
tentar di risalire il più lontano possibile. In ogni deter- 
minato stadio delle nostre conoscenze potremo sempre 
trovare una certa lingua od un certo numero di lingue, 
che — rispetto alle conseguenti, e non sapendo noi per 
il momento risalire più oltre — rappresenteranno altret- 
tanti elementi che sarà lecito considerare, in senso re- 
lativo, come primi. Ma — a parte il fatto che, col pro- 
gredire delle nostre cognizioni, quelle stesse lingue che 
già ci erano sembrate « prime » potranno e dovranno 
spiegarsi alla loro volta col sussidio di altre ed anteriori 
— è innegabile che l’unico modo per comprendere l’o- 
rigine e lo sviluppo di ogni data lingua in particolare 
(il latino, il greco, ecc.), è quello di riconnetterla colle 
lingue che l'hanno immediatamente preceduta. 

Altrettanto si può dire di qualunque altro fenomeno 
sociale: del sapere — per la cui trasmissione la lingua 
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We rr 


è appunto il primo ed essenziale veicolo — delle reli- 


gioni, degli istituti politici, ecc., ecc. — 

Così il sapere di una determinata generazione non 
è che un piccolo accrescimento del sapere delle gene- 
razioni anteriori; la dottrina di Cristo non è che una 
trasformazione delle dottrine giudaiche; le monarchie 
costituzionali non si possono comprendere senza i re- 
gimi assoluti che le hanno precedute, € di cui sono un 
adattamento, ecc. — 

Nessuno, anche qui, ha mai pensato di affermare 
che cadono in un circolo vizioso, e devono quindi es 
sere rifiutate, le teorie per le quali l'italiano si spiega 
col presupposto di un’altra lingua, il latino; il sapere 
del secolo XIX col presupposto di un altro sapere, quello 
del secolo XVIII; la dottrina di Cristo col presupposto 
di un’altra, la ebraica; la monarchia costituzionale col 
presupposto di un altro governo, la monarchia per di- 
Fitto divino, ecc., ecc. — 

Insomma, uno dei caratteri più tipici dei fenomeni 
sociali è quello della loro continuità storica. Prescin- 
gli uomini SA sa SE Des O ue col quale 
Rea i società in cui si trovano 2 
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tanto più da aperta la via alla invidualità 

Na tale eredità verrà accettata 
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con un ragionevole beneficio di inventario. Non neghia- 
mo, insomma, nelle generazioni successive la potestà 
di elaborare e modificare i materiali tramandati dalle 
generazioni anteriori. Diciamo solo che la loro opera 


x 


non rappresenta una creazione ex novo, non è diretta 
ad inaugurare per la prima volta una lingua, una reli- 
gione, un governo; ma ha per proprio punto di par- 
tenza la lingua, la religione, il governo esistenti fino al- 
lora, e quindi si risolve in una trasformazione, o tutto 
al più in una sostituzione degli istituti tramandati. E° 
precisamente perchè consiste in una trasformazione od 
in una sostituzione degli istituti già esistenti, che tale 
opera sarebbe diversa, se questi ultimi fossero diversi. 
In altri termini, i giudizi e le azioni di ogni genera- 
zione, e di ognuno dei suoi componenti, non possono 
venire compresi quando si astragga dai materiali tra- 
mandati ai quali si riferiscono (1). 


(1) Una ricerca delle cause più remote di questa storicità dei 
fenomeni sociali, uscirebbe dai limiti ristretti di uno studio di Eco- 
nomia Politica. Certo tale storicità si riconnette alle premesse ed 
alle leggi più profonde del raziocinio umano: per esempio, al fatto 
della memoria — senza la quale non vi potrebbe essere la tradi- 
zione delle esperienze e degli istituti — ed al fatto che gli uomini, 
nelle azioni meno sottoposte al sentimento, si comportano secondo 
la legge del minimo sforzo. L'accettare come punto di partenza 
ciò che le generazioni precedenti ci hanno lasciato, anzichè preten- 
dere di determinare ogni cosa dal nuovo, può essere appunto con- 
siderato come mna delle più notevoli manifestazioni della legge 
accennata. 

Per la importanza suggestiva delle loro parole, ci sia consen- 
tito di citare due soli fra gli autori che hanno scritto intorno ai più 
remoti presupposti dalla storicità lei fenomeni sociali. Dice il 
Bergson (Matière et Mémoire, pag. 278-79): « Per mezzo della me- 
moria delle esperienze antiche, la coscienza ritiene sempre meglio 
il passato, per orgamizzarlo col presente ». Ed il Ribot (L’heredité 
psychologique, pag. 269 e 413): « Supponete l'eredità senza le va- 
riazioni, e non avrete più che la conservazione indefinita. Supponete 
le variazioni senza l’eredità, ed ogni cambiamento diverrà transi- 
torio ».... « Nulla di quello che è stato può cessare di essere: donde, 
nell’individuo, la memoria e l'abitudine; nella specie, l'eredità. 
L'eredità è semplicemente un caso di quella legge ultima che i 
fisici chiamano la conservazione dell’energia ». 
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Taluno potrebbe forse obbiettare : le CSS ose: - 
vazioni saranno giuste per chi voglia studiare la costi- 
tazione e la continuazione di una determinata lingua, 
di una determinata religione, di un determinato gover: 
no, ecc. — Ma al di sopra delle lingue particolari, c'è il 
linguaggio; al di sopra delle particolari religioni, cè 3 
religiosità; al di sopra dei particolari govenni, € di 
bisogno della gerarchia. Può dunque esser lecito pre- 
scindere dalle forme speciali di cui si riveste il linguag- 
gio, il sentimento religioso, ia gerarchia, e studiare 1 
caratteri comuni di tali fenomeni da un punto di vista 
più generale. 

Non neghiamo che ciò sia possibile ed utile in rap- 
porto a certi fini. Diciamo soltanto che ciò esce dal 
campo al quale per ora ici interessiamo. 

Noi vogliamo esaminare il procedimento col quale 
uomini determinati giudicano ed agiscono in una data 
società, di fronte a materiali già costituiti. ‘Ci troviamo 
dunque dinanzi a problemi, non di logica pura, ma di 
logica applicata e di carattere storico. Separare questi 
problemi dagli uomini concreti che li risolvono, e dai 
materiali ereditati su cui questi uomini lavorano per 
risolverli, significherebbe spogliarli dei loro fattori es- 
senziali, e renderli incomprensibili. 


$ 5. - LA RICERCA DEGLI ELEMENTI COSIDETTI « PRIMI », 
ED IL PROCESSO DI DETERMINAZIONE DEI PREZZI. 


= Tornando ora da queste considerazioni generali al 
‘enomeno dei prezzi ed al processo con cui gli uomini 
lo determinano, è facile constatare che tutte le teorie 
del valore di scambio — non soltanto, dunque, quella 
Ricardiano-marxista, ma anche le altre — cadono ir 


a contraddizione con quanto abbiamo testè ac- 
certato. 
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Gli economisti di ogni scuola si sono dati alla ri- 
cerca della ricetta magica, per la quale gli uomini fos- 
sero in grado ad ogni momento di stabilire, ex-abrupio; 
i prezzi delle merci; per la quale, insomma, essi potes- 
sero e sapessero, prescindendo nel modo più assoluto 
dai prezzi preesistenti e da ogni altro materiale eco- 
nomico ereditato dalla storia, fissare le ragioni di scam- 
bio dei loro prodotti e servizi con un procedimento com- 
pletamente ex-novo. 

Questa pretesa portava necessariamente alla con- 
seguenza di voler basare la determinazione dei valori 
di scambio su qualche fattore così detto « primo »; cioè 
su qualche fattore che stesse all’infuori di ogni anteriore 
conoscenza di prezzi e di ogni altro fenomeno econo- 
mico precostituito, e che sembrasse esercitare da solo 
una azione Sufficiente. 

Fra gli economisti che hanno confessato in modo 
più chiaro questo metodo e questi fini, si può annove- 
rare il Cairnes. A parte quella che può essere la sua 
speciale dottrina del valore, egli spiega assai bene il 
criterio metodologico per il quale il movente della dot- 
trina stessa coincideva in sostanza — non importa sé 
egli non lo vedeva — col movente delle altre teorie, an- 
che di quelle che egli direttamente combatteva. Dice 
dunque il Cairnes : « La nostra analisi del costo di pro- 
dizione si risolve in tre principali elementi, che, devo 
rilevarlo, sono anche elementi primi: il lavoro, l’asti- 
nenza ed il rischio » (i). In una nota il Caiîrnes spie- 
ga poi cosa egli intenda per elemento primo: « Per 
elemento primo in ogni scienza io intendo un elemento. 
che nello stato attuale della scienza non può essere più 
oltre analizzato (come in chimica i corpi semplici), op- 
pure uno, l’analisi ulteriore del quale appartiene ad 


(1) Cairnes. - Principi fondamentali di Economia Politica - Parte 
ia Capitolo JMIRASKOS 
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un altro ramo di scienza. In questo senso, lavoro, asti- 
nenza e rischio sono elementi primi in Economia Po- 
litica, poichè, sebbene possano venire ancora decom- 
posti e quindi spiegati, questo compito è nel dominio 
di altre scienze ». 

La ricerca degli elementi « primi», non solo per 
la determinazione del costo di produzione, ma, più in 
generale, per tutta la determinazione del valore di scam- 
bio (prezzo); la ricerca, insomma, di elementi che non 
appartenessero al mondo economico esterno già costi- 
tuito, e che, appunto per questo, permettessero agli 
uomini di fissare il valore di scambio (prezzo) all’in- 
fuori di ogni altro precedente economico estrinseco, € 
quindi anche all’infuori di ogni valore di scambio, 0 
prezzo già formato: ecco veramente lo scopo supremo 
a cui hanno mirato la maggior parte degli economisti 
delle più diverse scuole, Marx compreso. 

AI disopra di tutte le differenze, questo è veramen- 
te il carattere che accomuna fra loro le più opposte 
teorie del valore di scambio. 

Una pretesa storicamente così assurda doveva con- 
durre gli economisti ad allontanarsi sempre più dallo 
effettivo processo con cui le persone reali determinano 
le ragioni di scambio dei loro prodotti, e ad inventare 
principi e misure nelle quali gli attori stessi del dram- 
ma, gli uomini, non ritrovano più sè medesimi. 


$ 6. - IMPOSSIBILITÀ DI UNA MISURAZIONE « EX-NOVO » 
DELLA UTILITÀ. 


Si esamini, per esempio, il modo col quale trat- 
tano della utilità quegli economisti i quali, o hanno vi- 
sto in essa — il che è esatto — uno degli elementi es- 
senziali per il valore di scambio ed il prezzo, 0 — con 
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una evidente unilateralità — hanno creduto di scorgervi 
addirittura l’unica condizione e la misura unica del fe- 
nomeno. 

Secondo tali economisti, i consumatori dovrebbe- 
ro poter giudicare della utilità di ogni merce astraendo 
completamente da ogni conoscenza del prezzo già for- 
mato delle altre merci, e trovando solo in sè stessi e 
nel loro rapporto fisio-psicologico colla merce in que- 
stione e colla sua quantità, tutti gli elementi necessari. 

Ma perchè una simile astrazione riuscisse a tra- 
sformarsi in un criterio per i giudizi e le azioni con- 
crete degli uomini — di quegli uomini che sono i soli 
e veri autori dei fenomeni economici — bisognerebbe : 
1) che ogni uomo potesse misurare con esattezza l’uti- 
lità (soggettiva), cioè il piacere che una data quantità 
di un dato bene gli procura; 2) che ogni uomo po- 
tesse paragonare il piacere che una data quantità di 
un dato bene gli cagiona, col piacere che una data quan- 
tità dello stesso bene, o di un altro, cagiona agli altri; 
paragone, naturalmente, che implicherebbe anch'esso, 
ed a maggior ragione, la misurabilità dei piaceri. 

Ora tanto la prima condizione, quanto, ed ancora 
più, la seconda, non si verificano. Il piacere nostro, ed 
a più forte motivo quello degli altri, sfuggono per sè 
stessi ad ogni precisa misurazione umana. 

Basti del resto osservare che gli autori ai quali 
ci riferiamo raffigurano, sì, con numeri, il piacere; ma 
non ci comunicano mai quale sia il procedimento con cui 
giungono a tale conclusione. Essi dicono, per esempio : 
« Rappresentiamo con 10, il piacere che procura ad A 
la prima dose di un bene x, con 9 il piacere che gli pro- 
cura la seconda dose, ecc. ». Ma basta chiederci per 
che modo, con quale procedimento il piacere dato dalla 
prima dose può misurarsi col numero 10, il piacere 
della seconda col numero 9, ecc.; per accorgersi che 
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queste espressioni quantitative costituiscono un arbi- 
trio puramente aritmetico, una astrazione di comodo. 
Con cifre enunciate a caso si vuol mascherare la nostra 
impossibilità di valutare i fenomeni stessi che quelle 
medesime cifre dovrebbero rappresentare; si vuol na- 
scondere il fatto che gli uomini non sanno in alcun modo 
misurare, nè hanno mai pensato, scambiando fra loro, 
di misurare ciò che gli economisti esigerebbero che mi- 
surassero. Nessuna corrispondenza, nessun ponte di 
passaggio esiste fra quelle cifre capricciose ed il reale 
processo icon cui gli uomini giudicano ed agiscono, ed 
hanno coscienza di giudicare e di agire (1). 


$ 7. - IMPOSSIBILITÀ DI UNA MISURAZIONE « EX-NOVO » 
DEL COSTO DI PRODUZIONE, 


Passiamo ora ad esaminare il modo con cui il co- 
sto di produzione è trattato da quegli economisti i quali, 
o hanno veduto in esso — il che è esatto uno degli 
elementi essenziali per il valore di scambio e per il 
prezzo (2), o — con soverchia unilateralità — hanno 
creduto di scorgervi senz'altro l’unica sua misura. 


s 
n PIRO prima vista che le critiche sopra enunciate 
So ole e e il concetto da noi esposto a suo tempo, e 
ea i) AL ori di scambio avrebbero per movente un giu- 
I ventesi in un rapporto fra mezzo e fine, fra costo 

ta. Mia con talle definizione non abbiamo mai inteso di dire 


che gli inì & F È 

Al n RRarA e debbano misurare le utilità a sè stanti. 

che devono di A perchè non le sanno misurare in sè stesse, 

re al criteri IS RESTI 

un rapporto tra li du ea o sussidiamio dello sforzo, e limitarsi ad 

remo più dettagli e termini. Dimostreremo del resto quando studie- 
- ti ab te ni z ” su 

cd RR SA il reale processo ili determinazione dei 

È ‘ere s lativi \ . SER ù 
maori sulla utilità. storico e relativista del giudizio dei consu- 


(2) Per ill prezzo — <'ini 


del resto quelli che più tende — dei beni riproducibili, che sono 

al prezzo dei beni i Più interessano l'Economia Politica. Quanto 
n eni irripreducibili — per esempio, TT 

grande autore estinto — pio, i quadri di un 


i il costo di produzione non ha più, rispetto 
anza. Ma di ciò, a suo tempo i x 


ad esso, alcuna impor 
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Si riscontra anche qui una mancanza assoluta di 
corrispondenza tra le affermazioni degli economisti ed i 
fatti degli uomini; tra l’espressione arbitraria del sim- 
bolo aritmetico, e la possibilità di trasformare questo 
simbolo in misure effettivamente praticate e praticabili 
da coloro che partecipano agli scambi. 

Possiamo tralasciare, fra tali dottrine, quelle secon- 
do cui elementi « primi » del costo di produzione sa- 
rebbero anche l’astinenza, il rischio, o simili. Indipen- 
dentemente dal fatto che esse risultano insostenibili per 
molte altre ragioni, ci è lecito trascurarle, sia perchè 
interessano di meno uno studio rivolto specialmente al- 
la dottrina marxista, sia perchè, mutatis mutandis, di- 
ventano applicabili anche ad esse le medesime osser- 
vazioni che intendiamo muovere alla parte restante dello 
stesso gruppo : e cioè a quelle dottrine per le quali l’e- 
lemento « primo » del costo sarebbe dato dal solo la- 
voro. 

Ecco, ad esempio, il passo più lungo che il Marx 
dedica alla pretesa dimostrazione che i diversi lavori 
sono misurabili e vengono effettivamente misurati da- 
gli scambiatori: « ... Il lavoro umano è un dispendio 
della forza semplice che ogni uomo ordinario, senza 
speciali qualità, possiede nel proprio organismo. Il 
lavoro semplice medio cambia, è vero, di carattere in 
paesi diversi e secondo le diverse epoche; ma è sempre 
determinato in una società data. Il lavoro complesso 
(skilled labour, lavoro qualificato) non è che una po- 
tenza del lavoro semplice, o piuttosto non è che lavoro 
semplice moltiplicato, di sorta che una quantità data 
di lavoro complesso corrisponde ad una quantità più 
grande di lavoro semplice. L'esperienza mostra che 
questa riduzione si fa costantemente. Anche quando una 
merce è il prodotto del lavoro il più complesso, il suo 
valore la riconduce al prodotto di un lavoro semplice, 
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di cui per conseguenza non rappresenta che una quan- 
tità determinata. Le diverse proporzioni secondo le quali 
differenti specie di lavoro vengono ridotte al lavoro sem- 
plice, come alla loro unità di misura, si stabiliscono 
nella società all’insaputa dei produttori, ed appaiono lo- 
ro come convenzioni tradizionali » (Capitale, Vol. I, 
Cap. I, $ II). 3 

Neppure il genio di Carlo Marx potrà mai conci- 
liare due affermazioni tra loro incompatibili come quel- 
le contenute nel passo da noi citato : delle quali, secon- 
do l’una, la possibilità della riduzione del lavoro com- 
plesso al lavoro semplice sarebbe dimostrata dall « espe- 
rienza », e , secondo l’altra, la stessa riduzione avVer- 
rebbe all’ « insaputa » dei produttori. L'esperienza t- 
mana implica la coscienza del fatto, e dove c’è coscien- 
za non c'è « insaputo ». L’una condizione esclude Val 
tra; la loro coesistenza non è dunque possibile. D'altra 
parte, come concepire la possibilità di processi che do- 
vrebbero eseguirsi dagli uomini, e che, ciò malgrado, si 
Svolgerebbero alla loro insaputa? 

Nella realtà, gli uomini che abbiamo finora cono- 
Sciuti — a parte che ignorano completamente di avere 
mai fatto o di fare quello che Marx pretende da loro 
—— Mancano, oltre tutto, dei criteri e delle misure che 
Sarebbero a ciò necessari. 

Nei casi più semplici diverrebbero forse astratta- 
mente possibili alcune grossolane convenzioni. Si potreb- 
be, per esempio, comparare il lavoro di un bracciante col 
lavoro di un altro bracciante. Quando infatti si sup- 
ponesse — e sarebbe già un'ipotesi arbitraria — che i 
due braccianti fossero perfettamente eguali e possedes- 
Sero un’eguale energia, si potrebbe ammettere che, per 


i 3 So ; 1 
‘empi eguali di lavoro, il loro sforzo fosse eguale. 


Ma quando si tratti di lavori che, pure essendo del- 
la stessa natura, sono carat 


terizzati da un maggior pre- 
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valere di quel fattore imponderabile che è il fattore ner- 
voso, ed ancora più in tutti quei casi — cioè nel mas- 
simo numero dei casi — in cui si tratti di lavori di di- 
versa natura, come è possibile misurare lo sforzo di un 
singolo individuo, e stabilire qualsiasi rapporto fra lo 
sforzo dell’uno e lo sforzo dell’altro? Come valutare 
lo sforzo complesso che è rappresentato dal lavoro di 
un macchinista sopra un treno diretto, o di un tipografo 
dinanzi ad una linotype è Ed a maggior ragione, come 
paragonare lo sforzo del macchinista con quello del ti- 
pografo; lo sforzo dell’orologiaio con quello del fale- 
gname; lo sforzo del chirurgo con quello del poeta? 
— Infine, ed a ragione ancor maggiore, come stabilire 
un rapporto fra il lavoro del chirurgo o del poeta con 
quello — pur così rispettabile — del calzolaio o del 
minatore? — 

Senza dubbio esistono oggi strumenti delicati che 
permettono, attraverso gli effetti fisiologici o psico-fi- 
siologici di determinati sforzi, di graduare certe ten- 
sioni muscolari e nervose. Ma ciò che Marx pretende, 
avrebbe dovuto verificarsi anche per tutti i secoli che 
hanno preceduta la recentissima invenzione di tali stru- 
menti. E d’altronde, anche oggi che questi ultimi esi- 
stono, nessuno ha mai visto gli uomini andare con essi 
in giro per le strade — come Diogene con la sua lan- 
terna — per poter scambiare i propri prodotti. 

Alla impossibilità pratica della misurazione, corri- 
sponde, negli uomini che realmente scambiano, la co- 
scienza che essi nè sanno fare, nè fanno le misure e le 
riduzioni richieste loro da Marx. I compratori non pos- 
sono non tener conto anche del costo di produzione 
sopportato dai venditori; ma — a parte che il lavoro è, 
a loro stesso giudizio, uno solo dei fattori del costo — 
essi considerano tale lavoro, non già secondo criteri psi- 
co-fisiologici, ma secondo criteri puramente economici 
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e derivati, di cui parleremo a suo tempo, ma per i 
quali — ci preme affermarlo sin d’ora — i prezzi pree- 
sistenti dei prodotti necessari a muovere ogni dato la- 
voro costituiscono già una premessa inseparabile ed in- 
superabile. 


$ 8. - IL PROCESSO DI DETERMINAZIONE DEI PREZZI, ED I 
PREZZI PREESISTENTI. 


Riassumendo, tutti i tentativi fatti dagli economisti 
delle diverse scuole per costruire la teoria del valore 
di scambio e del prezzo con criteri che agiscano ex-n0V0 
ed ex-abrupto, prescindendo dai prezzi preesistenti e 
dagli altri materiali economici che ogni generazione tra- 
manda alle successive, si risolvono nell’evocare ele- 
menti che gli uomini, non solo non sanno misurare, ma 
hanno la coscienza di non‘ misurare, e di non aver bi- 
sogno di misurare, allorchè scambiano fra loro (1). 

Risultati così assurdi costituiscono la riprova più 
evidente dell’errore insito nel metodo seguito. Nessuna 
teoria del valore di scambio e del prezzo può essere 
vera, se non risponda alla possibilità, alla realtà ed alla 
coscienza — tre condizioni fra di loro intimamente le- 
gate 3 del processo con cui gli uomini riescono a de- 
terminare le ragioni di scambio delle proprie merci. Ma 
questa rispondenza non è, alla sua volta, raggiungibile 
se nello studio di tale processo si pres Ma presci d o 
dalla legge della continuità stori uni ea Di 
a inuità Stosiga di tutti i fenomeni 

) mici compresi, 


I 3 
) il più strano è che Mar È implici 

; e Ilarx stess i ta i 
E, ao SI E: Xx stesso 1 iplicitamente lo riconosce 
a n a ato più sopra, si affretta a dichiarare che la 


riduzione del lavoro 3 
PLAN complesso in Ti 
l’«insaputa » dei piedino > lavoro semplice avverrebbe al- 


GAPITOLO VII, 


Il reale processo di determinazione 
dei prezzi. 


PARTE I. 
Giudizi e decisioni 
dei domandanti consumatori. 


Sezione 1 - Giudizi e decisioni rispetto ai beni diretti. 


$ 1.- INFLUENZA DEI PREZZI ABITUDINARI. 


Gli uomini sono troppo scaltriti per non sapersela 
cavare anche dalle situazioni più scabrose, e per non 
sapere giocare — cosa, d’altronde, non troppo difficile 
— ogni sorta di tiri perfino agli economisti. 

Ammettiamo che, scampati da un naufragio in un 
mare lontano, cinque o sei ex-abitatori dell'Europa si 
raccolgano in un'isola deserta, e, naturalmente, amena. 
Supponiamo anche che, per l'emozione del rischio cor- 
so, questi ottimi cittadini abbiano perduta ogni memo- 
ria dei fatti economici ai quali erano abituati nel loro 
antico ambiente, e soltanto di essi, e si mettano al la- 
voro sulla base di una certa divisione di funzioni. I no- 
stni naufraghi avranno allora bisogno di scambiare fra 
loro certi prodotti. Per quanto in tali circostanze essi 
non si trovino, al principio, dinanzi ad alcun prezzo 
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preesistente, sapranno certo stabilire qualche conven- 
zione iniziale per fissare le prime ragioni di scambio. 
Solo in seguito, le ragioni di scambio così fissate po- 
tranno determinare anche per loro un punto di partenza 
in vista delle transazioni successive. 

Noi dunque non pensiamo affatto di negare all'in- 
gegno umano una sufficiente fertilità, e di affermare 
che, senza i lumi dei prezzi precedenti, gli scambiatori 
cadrebbero nell’incapacità di scambiare. Intendiamo 
soltanto sostenere che, nelle condizioni ordinarie, data 
la continuità di tutti i fenomeni sociali, gli uomini, vi- 
vendo in una società in cui i prezzi sono già formati, 
non presumono di determinare ogni momento nuovi 
prezzi dal nulla, ma preferiscono partire dai prezzi 
preesistenti, per modificarne semiplicemente la gran- 
dezza, a seconda delle nuove condizioni. 

Abbiamo visto a suo tempo che nelle nostre so- 
cietà, e rispetto ad ogni singola merce, si possono di- 
stinguere due grandi gruppi principali : quello dei do- 
mandanti consumatori e quello degli offerenti produt- 
tori. 

Cominciamo ad esaminare, più dettagliatamente di 
quanto non abbiamo fatto sin’ora, il modo di giudicare 
e di agire del primo di tali gruppi. 

i Bi noto che i beni si distinguono, rispetto ad ogni 
bisogno, in beni diretti, od immediati, o di primo or- 
dine, ed in beni indiretti, o strumentali, o — secondo 
una successione dal meno diretto al sempre più stru- 
mentale — di secondo, terzo, quarto ordine, e così via. 
Il pane, ad esempio, è, per chi lo consuma, un bene di 
prim ordine; la farina di secondo, il grano di terzo, & 
così di seguito. \ 
el O stesso bene può essere diretto 
iS Mo uso, € strumentale rispetto ad un 

i pero, per ogni classe di una determi- 
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nata società, un certo tenore di vita, è facile constatare 
che v'è un numero notevole di merci le quali, 99 volte 
su 100, sono da considerarsi come dirette. 

Le merci strumentali, alla loro volta, si possono 
distinguere in varie categorie. Limitandoci a quelle due 
che presentano una maggiore importanza per i nostri 
fini, vi sono merci strumentali che, dato il loro carat- 
tere, o il modo del loro impiego, non presentano gli 
estremi necessari per potere essere considerati come 
capitale nel senso comune della parola (1). Vi sono in- 
vece altri beni strumentali (per esempio, i terreni, le 
fabbriche, ecc.), che nelle nostre società appaiono su- 
bito come capitali veri e propri. 

(Cominciamo col considerare i domandanti consu- 
matori di beni diretti; per esempio, di pane, di carne, 
di vino, di abiti, di scarpe, ecc. — 

Se ci riferiamo ad una data società in un tempo 
determinato, troviamo che ogni consumatore, apparte- 
nendo ad una certa classe, avendo ricevuto una certa 
educazione, essendo avvezzo ad un certo tenore di vita, 
è abituato entro dati limiti ad accettare, tanto sulla utilità 
(soggettiva) di certe merci, quanto sulla convenienza di 
acquistarle ad un prezzo oscillante fra certi estremi, il 
giudizio che se ne sono già formati coloro che si tro- 
vano a lui più vicini, e che lo precedono negli anni. 

Come un individuo, per parlare, non aspetta a 
creare per proprio uso una lingua nuova, ma accoglie 
la lingua dei propri genitori e della propria gente: lin- 


(I) Come sempre, tutto è in rapporto alla definizione, e, nel 
nostro caso, alla definizione che si dà del capitale. Se del capitale 
si formula una definizione così larga ed astratta da comprendervi 
ogni bene riserbato per una produzione futura, allora qualsiasi bene 
strumentale è anche un capitale. Se invece si dà del capitale una 
definizione più ristretta e più «storicista », allora si giunge alla 
distinzione contenuta nel testo. Per i mostri fini, ed in generale per 
le questioni più concrete che si riferiscono al capitale, la seconda 
definizione è naturalmente preferibile alla prima. 
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gua che tutto al più egli contribuirà un giorno a modi 
ficare in qualche parte; così ogni consumatore, su quei 
beni che è abituato ad usare od a vedere usare fino da 
piccolo, e pei quali è abituato a veder pagare certi prez- 
zi, non pensa neppure di dover formulare un personale 
giudizio di convenienza. Egli ha piuttosto la tendenza 
ad accettare senz'altro il giudizio di valore (rapporto 
fra l’utilità della merce e la quantità di moneta contro 
cui pagarla), che gli è tramandato dai suoi predecessori : 
salvo introdurvi quelle modificazioni che speciali circo- 
stanze gli suggeriscano. Per esempio, fra una popola- 
zione, od almeno fra quelle classi di una popolazione, 
abituate da secoli a nutrirsi di grano, chi pensa più, in 
condizioni normali, di discutere la utilità di usarlo, o la 
convenienza di pagarlo un certo prezzo medio? 

Si crea, così, per l’utilità di tanti beni e per il 
prezzo cui pagare la loro utilità, tradizioni, esempi, abi- 
tudini, le quali tendono in qualche modo a sostituirsi 
alla individualità del giudizio personale, e che contri- 
buiscono a creare la impressione che le ragioni di scam- 
bio delle merci dipendano da cause Superiori ed estra- 
nee alla volontà umana. 


$ 2. - INFLUENZA DEI PREZZI ACCETTATI DAGLI ALTRI 
COMPRATORI. 


Accanto all’influenza esercitata sui 
sumatori dai giudizi di valore e di prezzo che preesistono 
loro di lunga mano, e che derivano con interrotta conti- 
nuità dalle generazioni anteriori, bisogna tenere conto 
anche dell’influenza spiegata su di loro da altri giudizi : 
giudizi essi pure preesistenti, ma da tempo assai 
iferirci ai giudizi dei compra- 
giudizi i quali — per quanto 


domandanti con- 


più recente. Intendiamo r 
tori loro contemporanei . 
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anche essi subordinati alla concatenazione già denun- 
ziata — rappresentano antecedenti più vicini per i 
compratori immediatamente successivi. 

La più elementare osservazione di quanto avviene 
sopra un mercato qualsiasi dimostra che ogni prezzo 
pagato prima — cioè, in sostanza, ogni giudizio di va- 
lore già emesso — costituisce, se reso noto, un punto 
di partenza per coloro che non hanno ancora comprato. 
La semplice conoscenza del fatto che altri ha già for- 
mulato un certo giudizio, e pagato, o non pagato un 
certo prezzo, diviene un punto di riferimento, un cri- 
terio direttivo per i giudizi degli acquirenti successivi. 

Se poi chi ha notoriamente acquistato un certo 
bene ad un certo prezzo è ritenuto per un buon inten- 
ditore, per un abile uomo di affari, allora il prezzo da 
lui pagato assume agli occhi degli altri che devono an- 
cora decidere, vera e propria forza di legge. Tutti 
vorranno comperare, e comperare partendo da quel 
prezzo. 

Per quanto i beni ai quali stiamo per accennare 
non fientrino fra quelli di cui dobbiamo per ona occu- 
parci, notiamo di sfuggita che, quando si tratti di acqui- 
sti operati per assicurarsi un vero e proprio reddito, 
cioè di investimenti, l’autorità personale di chi per pri- 
mo si decide in un dato senso e per un dato prezzo, 
esercita una influenza irresistibile su tutti gli altri. Nel 
mondo degli affari il principio d’autorità è assai più 
forte di quanto molti sospettino. 

Per tornare ai beni diretti, il fatto che il prezzo 
comunque stabilito dal compratore precedente, assume 
per i compratori successivi un'importanza decisiva, ci 
veniva anni or sono documentato da un noto intenditore 
di quadri in Roma. Egli ci assicurava che il prezzo ini- 
ziale sul quale si suole aprire la vendita pubblica di un 
quadro di un autore antico, è sempre basato — fatte 
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le debite differenze per la diversa grandezza della tela, 
la sua diversa perfezione, ecc. — sul prezzo raggiunto 
dall’ultimo quadro dello stesso autore 0 della stessa 
scuola, sul quale si sia avuta precedentemente una 
contrattazione. 
pì Tutti del resto conoscono la vastissima applicazione 
Ù che, o per disposizioni di Codici o per libera conven- 
zione tra le parti, presenta nelle nostre società il siste- 
ma delle stime. Come sarebbe concepibile dare un prez- 
zo di stima a cose non ancora vendute dal loro attuale 
possessore, se non si assumesse come base il prezzo che 
le cose similari hanno ottenuto fino al momento prima; 
e come una tale pratica sarebbe, alla sua volta, conce- 
pibile, se essa non corrispondesse a quello che si fa 
da tutti sul mercato? (1). 
Se questi sono — in una prima approssimazione 
— i criteri tradizionali od imitativi cui si ispirano i con- 
sumatori delle merci dirette, ciò non significa che, pure 
accettando come punto di partenza i giudizi di utilità e 
| di prezzo già emessi dagli altri, ciascuno non possa poi 
apportarvi i propri contributi e le proprie modifica- 
zioni. 


$ 3. - REAZIONI DEI SINGOLI COMPRATORI ALLE VARIA> 
ZIONI DEI PREZZI. 


Cominciamo dalle cause di reazione individuale che 
sono più importanti. 


Un compratore, per esempio, che aveva sempre 


I ; nta 
Sa ee E le perizie, si chiamano «periti ». 
suggestiva la STI DE, RE da «peritus », sia lil viceversa, è 
e S cme ogica fra le due parole. Essa suggella 
I atto che i prezzi di ogni dato momento sono 
el momento prima. ÎIn sostanza i periti sono i co- 


noscitori dei prezzi che agati e 3 book bilme t 
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appartenuto ad una certa classe sociale, ed aveva con- 
tratto fino dai primi anni il tenore di vita di quella clas- 
se, subisce — non importa per quali ragioni — un cam- 
biamento di fortuna; scende, poniamo, ad una classe 
sociale caratterizzata da un reddito inferiore. Egli al- 
lora, disponendo per ogni dato tempo di una quantità 
di moneta assai minore, dovrà distribuire tale quantità 
in un modo molto. diverso di prima, e fra merci molto 
diverse. Il suo giudizio personale sull’utilità e sul prezzo 
di queste merci, in parte nuove per lui — giudizio che 
rispetto alle merci anteriori era come assopito dalla 
lunga abitudine — dovrà. quindi acuirsi. Pur 
dovendo sempre partire, anche per le nuove merci di 
cui ora S’interessa, dai prezzi già formulati che 
trova sul mercato, egli porterà nei nuovi giudizi di uti- 
lità e di prezzo una coscienza ed uno spirito di critica, 
che rispetto alle merci di prima gli erano stati oblite- 
rati dall’oppio della consuetudine. Questa coscienza ri- 
destata e questo nuovo spirito di critica verranno alla 
loro volta ad esercitare un’influenza sui prezzi già for- 
mati delle nuove merci, e tenderanno a modificarli, 
nei limiti ristretti in cui l’azione di un solo può farsi 
sentire su quelli che sono gli effetti delle azioni di mol- 
tissimi. 

Un'altra causa notevole di reazioni individuali può 
essere data da una variazione molto forte nel prezzo 
della merce che si considera. 

Supponiamo che un dato consumatore non muti la 
propria condizione economica, e la propria apparte- 
nenza ad una certa classe sociale, ma si trovi improv- 
visamente di fronte ad un rialzo molto forte del prezzo 
di una merce che occupa un posto importante nel suo 
bilancio: per esempio, del pane di frumento. 

In tale ipotesi, il compratore che sino a quel mo- 
mento non aveva mai, per effetto dell’abitudine, nep- 
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lità del pane di frumento ai prezzi di 
prima, sottoporrà ad una revisione il suo giudizio fino 
allora consuetudinario, © Si porrà la domanda se l’uti- 
lità del pane di frumento valga ancora i nuovi prezzi, 
Nei casi estremi la sua revisione potrà condurlo all’ab- 
bandono completo dell’uso della merce. 

Viceversa, se una o più merci dalle quali prima si 
era astenuto perchè non poteva, per i loro prezzi trop- 
po alti, includerle nel proprio bilancio, vengono a su- 
bire — in seguito ad una causa qualsiasi — un ribasso 
molto notevole, egli si porrà il problema se, date le 
nuove condizioni, non gli convenga acquistarle. 

Tanto nel primo caso, quanto nel secondo — seb- 
bene in direzione opposta — i suoi nuovi giudizi e le 
sue nuove azioni tenderanno ad esercitare una influenza 


sui prezzi, quali erano anteriormente. 


pure discussa l’uti 


$ 4. - VARIAZIONI DEI PREZZI IN SEGUITO ALLA AZIONE 
DEI SINGOLI COMPRATORI. 


Abbiamo parlato finora di quelle variazioni dei 
prezzi che non dipendono dalla volontà diretta del con- 
sumatore. Ma ve ne sono altre, sulle quali la sua vo- 
lontà personale può far sentire la sua azione imme- 
diata. 

Sebbene l’argomento ci richiami alla considerazio- 
ne delle quantità complessive delle merci — considera- 
zione che formerà oggetto, a suo tempo, di appositi in- 
dagini — accenniamone brevemente, a titolo di e- 
sempio. 

Supponiamo che il domandante consumatore si ac- 
corga che in un certo giorno la quantità della merc 
portata sul mercato dai produttori offerenti è Siisibil 
mente maggiore del solito. Egli si servirà di questa caÈ 
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costanza per pretendere una diminuzione del prezzo. A 
tale scopo egli ricorrerà ad una comparazione propor- 
zionale, e ragionerà all'incirca nel modo seguente: Se 
nella condizione di prima pagavo una certa quantità del- 
la merce al prezzo x, nelle nuove condizioni non dovrò 
pagarla che ad un prezzo x-y. Egli non pretenderà dun- 
que di creare ex-novo un prezzo diverso per le diverse 
condizioni, ma prolungherà semplicemente il prezzo di 
prima fino alle condizioni mutate, portandovi — s’in- 
tende — le modificazioni quantitative rispondenti alla 
nuova situazione. 

L’esempio che abbiamo dato non è di piccolo rilie- 
vo. Esso caratterizza il reale processo col quale i prezzi 
già formati una volta per tutte, vengono quantitativa- 
mente variati giorno per giorno ed ora per ora, e ria- 
dattati alle nuove condizioni del mercato. 

Naturalmente l'offerente produttore cercherà di 
controbattere i ragionamenti e le esigenze del consu- 
matore, con osservazioni che per ora non ci interessano. 

Il risultato più probabile del dibattito sarà — finchè 
le condizioni non cambino nuovamente — che il prez- 
zo della mierce subirà una diminuzione, per quanto in 
una misura un po’ minore di quella progettata dal do- 
mandante. 

Un ragionamento analogo, sebbene in senso inver- 
so, sorgerebbe quando la situazione del mercato vol- 
gesse a vantaggio del venditore. Ma in tal caso l’inizia- 
tiva per la variazione del prezzo partirebbe da quest’ul- 
timo : la cui figura dobbiamo invece, pel momento, tra- 


scurare. 


84 PREZZO E SOVRAPREZZO NELL’ECONOMIA CAPITALISTICA 


$ 5. - INFLUENZA DEI PREZZI DELLE VARIE QUALITÀ DI 
UNA STESSA MERCE. 


Abbiamo parlato finora di beni diretti in generale. 
Ma in realtà non vi sono beni «in generale ». Di ogni 
bene diretto si hanno qualità diverse; ed inoltre molti 
beni diversi sono fra di loro surrogabili. Tale condizione 
importa la conseguenza che i consumatori di ogni data 
merce, o di ogni qualità della stessa merce, tengono con- 
to, pei loro giudizi e per le loro decisioni, dei prezzi con- 
‘comitanti delle merci succedanee, o delle varie specie, 
© tipi della merce medesima. Accanto al fenomeno dei 
prezzi preesistenti della stessa merce abbiamo in tal 
modo il fenomeno dei prezzi concomitanti, ed anche 
essi già formati, di altre merci, o di altre specie della 
stessa merce. 

Cominciamo dal secondo caso. Osserviamo, ad 
esempio, una persona delle classi medie, che vuol com- 
perare un appartamento per propria abitazione, ma 
che deve naturalmente acquistarlo entro certi limiti di 
prezzo. Egli dovrà adattarsi ai prezzi del mercato, cioè 
ai prezzi preesistenti alla sua decisione. Ma — fra i 
vari appartamenti che possono soddisfare al suo bi- 
sogno, e di cui i prezzi non superano in modo assoluto 
la sua potenzialità — egli avrà una certa libertà di 
scelta. 

Un appartamento sorgerà sopra un’area più cen- 
trale; un altro sarà meglio esposto rispetto al sole; un 
ferzo avrà una disposizione più opportuna degli am- 
bienti; un altro ancora si troverà ad un piano meno alto, 
ecc. — Egli allora potrà stabilire una successione di 
comparazioni proporzionali, di cui i termini saranno i 
vari appartamenti da lui visitati ed i prezzi rispettiva- 
mente chiestigli. Il prezzo e la qualità complessiva di 


i 


silla detti 


(90) 
Ut 
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ogni appartamento gli serviranno come termini di pa- 
ragone, per meglio giudicare il prezzo e la qualità com- 
plessiva degli altri. 

In tal modo egli avrà una serie di punti di riferi- 
mento ai quali potrà appoggiarsi, e che renderanno più 
determinato e più preciso il suo giudizio, più forti i suoi 
argomenti nelle discussioni coi vari venditori, più sicura 
la sua decisione definitiva. 


$ 6. - INFLUENZA DEI PREZZI DEI SURROGATI. 


Abbiamo citato l'esempio che riguarda i varii tipi 
di una stessa merce. Ma, oltre a questo caso, ve ne è 
— come abbiamo già accennato — un altro più im- 
portante e più vario: il caso dei surrogati propria- 
mente detti. 

Più una società è economicamente progredita, mag- 
giore è il numero delle merci di diverse qualità che 
possono soddisfare il medesimo bisogno, o bisogni ana- 
loghi. 

Di fronte a due merci fra loro surrogabili, ogni 
consumatore terrà conto, non solo del prezzo e della 
utilità di quella tra le due che più gli piacerebbe, ma 
anche del prezzo e della utilità dell’altra. Egli dunque 
stabilirà una comparazione proporzionale tra il prezzo 
e l’utilità dell'una e il prezzo e l’utilità dell’altra; e si 
deciderà per quella fra le due merci, che gli parrà più 
conveniente, dato il prezzo. Il suo giudizio acquisterà 
così una maggiore precisione in ragione stessa dei ter- 
mini di confronto che lo avranno soccorso. Maggiore 
sarà il numero delle merci surrogabili, e più determinato 
risulterà il suo giudizio. 

Naturalmente, col modificarsi delle condizioni del 
mercato, si modificheranno anche i prezzi delle merci 
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surrogabili. Basterà allora che le variazioni di questi 
prezzi non si muovano nel medesimo senso, oppure, 
muovendosi nelle stesso senso, non siano proporzionali, 
perchè variino anche i termini dei rapporti su cui ab- | 
biamo visto fondarsi il giudizio del consumatore, e varî, | 

di conseguenza, il giudizio medesimo. 
Esempi interessantissimi ci vengono offerti in pro- 
posito dal Ruhland, nel suo ottimo libro intorno alla 
Formazione dei prezzi dei cercali. « Poichè — egli os- 
serva — le diverse specie di cereali possono sostituirsi 
vicendevolmente nel consumo in vasta misura, ne con- 
segue che il movimento dei prezzi di una specie di ce- 
reali è in stretto rapporto col movimento dei prezzi delle 
altre specie. Se i prezzi del frumento sono sproporzio- 
natamente più alti dei prezzi della segala, la moderna 
tecnica dei macinati produce una quantità speciale di 
farina di segala che, mescolata alla farina di frumento, 
viene impiegata a fare il pane bianco. Se invece i prezzi 
della segala sono sproporzionatamente più alti di quelli 
del frumento, si adopera una mescolanza più abbondan- 
te di farina di segala con una quantità di farina di fru- 
mento a buon mercato. Nell’anno del «corner» del 
Leiter (1897-98), avendosi prezzi alti pel frumento e 
bassi pel granturco, furono impiegate quantità straordi- 
narie di farine di granoturco, mescolate con farine di 
frumento. Quando, in conseguenza della raccolta scarsa 
del granturco, nell’autunno 1901, i prezzi del grano 
turco si elevarono assai, mentre il frumento non subì nel 
listino di borsa che pochi cambiamenti, si adoprarono, 
a detta dei migliori conoscitori, nella sola America del 
Nord, 100 milioni di bushels di frumento in luogo di 
O na Fa stalle delle fattorie. I | 
scan È I se hanno a conse- | 
ed esercitano na ti Cene È ORGA) 
I che sul prezzo dell’orzo da 
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brra (1) ». Ancora. « Il prezzo della farina di frumento 
difende dal prezzo del frumento stesso. In pari tempo 
erà il prezzo della farina dipende anche dai prezzi delia 
crusta e del cruschello ad uso di mangime. Se i prezzi 
per icereali da mangime (granturco, avena, orzo) sono 
alti, saranno alti anche i prezzi delle farine da mangime 
e della crusca, e viceversa. Per ciò l’altezza dei prezzi 
della farina per il consumo dell’uomo sta fino ad un 
certo grado in relazione opposta all’altezza dei prezzi 
dei mangimi per il bestiame » (2). E più oltre: « Anche 
altri prodotti stanno in stretta relazione col movimento 
dei prezzi dei grani. Una raccolta abbondante di patate 
ha un’azione di rinvilio sui prezzi dell’avena e del gran- 
turco, perchè allora le patate sostituiscono nelle distil- 
lerie e nell’ingrassamento dei maiali il granturco; così 
il granturco disponibile influisce sul mercato dell’avena. 
Parimenti le patate a buon mercato rimpiazzano spesso 
il consumo del grano da pane. Nello stesso senso in- 
fluiscono le abbondanti raccolte di erbe e di fisno e 
quelle di frutta, a diminuire il consumo del pane, ecc. — 
Le carni ingrassate sono in generale nient'altro che una 
trasformazione di grano da mangime. I prezzi delle carni 
hanno quindi, in generale, un movimento parallelo ai 
prezzi dei mangimi. Ogni raccolta scarsa di grani da 
mangime porta di conseguenza naturale un rincaro nelle 
carni, come hanno confermato le esperienze del 1901 e 
1902. Però, stando i grani da mangime in relazione 
così stretta coi cereali da pane, è inattuabile la pretesa 
di avere, per esempio, prezzi alti per le carni e bassi 

per il grano » (3). 
Per citare un altro esempio, — fra i mille che si 


(1) Ruhland - Della formazione dei prezni dei cereali. Tradu- 
zione italiana, Roma, 1904, pas. 30. 

(2) Ruhland, loc. cit., pag. 

(3) Ruhland, loc. cit., pas. 


Sia 


3 
32-33. 
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potrebbero ricordare — in una società economicamente 
progredita, gli uomini dispongono di vari mezzi di ilu- 
minazione : l’olio, le candele (fatte alla loro volta con 
le più diverse sostanze), il petrolio, il gas, la luce elet 
trica, l’acetilene, eco. — Il paragone fra l'utilità com- 
plessiva (rendimento, comodità, ecc.) ed il prezzi di 
questi vari mezzi, determinerà per ogni consumatore — 
a seconda della sua entrata, degli scopi che si prefigge, 
ecc. — il giudizio e l’azione. Se il prezzo del gas sarà 
un certo dato ed il prezzo della luce elettrica un certo 
altro, A potrà trovare più conveniente il gas che la luce 
elettrica. Ma una alterazione anche lieve nel rapporto 
tra i prezzi dei due illuminanti potrà indurlo ad una con- 
clusione opposta. I termini del suo giudizio sono così, 
per effetto stesso dei succedanei, non soltanto esatta- 
mente determinati, ma contenuti entro limiti di varia- 
zione ben definiti. 


Sezione 2. «= Giudizi e decisioni rispetto ai beni stru- 
mentali non aventi preciso carattere di capitali. 


$ 1. - BENI DIRETTI E BENI STRUMENTALI. 


Abbiamo studiato finora i giudizi dei domandanti 
consumatori rispetto ai beni diretti. 
o i ad esaminare I loro giudizi rela- 
uu i Te ed anzitutto relativamen- 
der di beni, che non si sogliono conside- 
pa capitali nel senso comune della parola. 
po i avevano già riconosciuto che 
po eni Strumentali è în dipendenza ed in fun- 
i Da dei beni diretti alla cui produzione con- 
= SR i verità era rimasta come chiusa in 
; gra sospettato che essa potesse costi- 
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tuire semplicemente un caso particolare — per quanto 
importantissimo — di una legge più generale. Al con- 
trario, quegli stessi economisti i quali riconoscevano 
che i prezzi dei beni strumentali si fissano in base al 
prezzo dei rispettivi beni diretti, si affrettavano ad e- 
scludere dalla determinazione del prezzo di questi ul- 
timi il concorso di qualsiasi altro prezzo anteriore, o 
concomitante. 

Data invece la nostra concezione, il fatto rilevato 
non è che un caso speciale ed una riprova — resa più 
autorevole dal suo generale riconoscimento — che i 
prezzi delle merci non vengono determinati con un pro- 
cesso ex novo, ma semplicemente con un processo di 
continuità e di successive comparazioni, che ha sempre 
come punti di riferimento i prezzi preesistenti. 

Per i beni diretti la continuità del prezzo è di primo 
grado : nel senso che essa si verifica lungo la sola suc- 
cessione dei prezzi della medesima merce. 

Per i beni strumentali invece essa è di secondo 
grado : nel senso che si verifica lungo due successioni 
fra loro correlate: quella dei prezzi degli stessi beni 
strumentali, e quella dei prezzi dei rispettivi beni diretti. 
Precisamente perchè i loro punti di riferimento corrono 
lungo due curve fra di loro coordinate, e quindi sono 
tanto più obbligati, i prezzi dei beni strumentali e le 
loro variazioni, possono venire determinate con carat- 
tere di obiettività molto maggiore e dentro limiti molto 
più precisi di quelli dei beni diretti. 


$ 2. - MAGGIORE PRECISAZIONE DEI GIUDIZI RELATIVI AI 
BENI STRUMENTALI. 


Finchè si tratta di beni diretti, il giudizio di valore 


su di essi è sempre connesso, specialmente per quanto 
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riguarda i termini dell’utilità, ad elementi soggettivi (di 
gusti, di spirito di nisparmio, ecc.), che sfuggono ad 
una precisazione vera e propria. 

Quando invece si tratta di beni strumentali, la va- 
lutazione è grandemente facilitata dal fatto che — dato 
il prezzo del bene diretto — la loro utilità si risolve in 
un risultato esteriore, perfettamente misurabile in mo- 
neta : e, cioè, nella quantità del bene diretto la cui pro- 
duzione è ad essi dovuta, moltiplicata per il prezzo uni- 
tario del bene medesimo. 

Supponiamo che la produzione di un dato bene si 
possa ottenere col concorso dell’uno o dell’altro di due 
beni strumentali : supponiamo, cioè, di avere due beni 
strumentali che siano fra di loro surrogabili rispetto 
al bene diretto. 

In tal caso, si confronteranno le diverse quantità 
del bene diretto che si possono rispettivamente ottenere 
con determinate quantità dei due diversi beni strumen- 
tali; dati i prezzi correnti, si calcolerà quali sono le 
somme di moneta che corrispondono alle differenti 
quantità; e si avranno così risultati economici precisi, 
in base ai quali la scelta dovrà cadere su quello dei due 
beni strumentali che permetterà un maggior prodotto 
netto valutato in moneta. Naturalmente, al variare dei 
prezzi del bene diretto, oppure dell’uno o dell’altro, 
o di entrambi i beni strumentali, varieranno anche le 
grandezze dei termini dei vari rapporti: e varieranno, 
con esse, i giudizi e le decisioni. 


SERE PREZZI DI BENI STRUMENTALI INANIMATI. 


Infiniti sono gli esempi pratici che dimostrano la 
venità di questo procedimento, per il quale il prezzo del- 
la enorme massa dei beni stru 


mentali si determina sulla 
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base dei prezzi già esistenti dei beni diretti (1). Citia- 
mone a caso qualcuno. 

Si consulti, poniamo, l’ottimo Annuario Scientifico 
ed Industriale dei Fratelli Treves (Milano). Il volume 
per l’anno 1898 contiene fra gli altri uno studio sulla 
Meccanica all’Esposizione Nazionale di Torino (pa- 
gine 205-221), in cui si dimostra che, per le piccole for- 
ze, i motori a gas ed a gas povero sono preferibili alle 
motrici a vapore. Le buone qualittà del motore a gas — 
vi si legge — « vennero successivamente integrate e con- 
solidate da una reale economia di esercizio, ottenuta col 
migliorare le condizioni di funzionamento dei motori 
a gas, riducendo quindi la misura del gas luce consu- 
mato per cavallo effettivo ora. Pur prendendo a base il 
tipo Otto... noi vediamo in pochi anni il consumo del 
gas illuminante scendere dalla media di 1500 litri di 
gas per cavallo effettivo ora, alla media di "litri 600-700. 
Posto questo consumo come base delle forze motrici 
di 1 a 10 cavalli, e posto il prezzo del gas nella misura 
media attuale di 16 centesimi al metro cubo, si com- 
prende che, entro questi limiti di forza, la spesa per ca- 
vallo ora si mantenga a centesimi 9-11. Se prendiamo 
la motrice a vapore tra gli stessi limiti di forza, il suo 
consumo oscilla tra 2 e 5 per cavallo ora, e quindi col 
prezzo attuale del carbon fossile il costo del cavallo 


(I) Si può dimostrare che anche l’inversa è parzialmente vera. 
Se i prezzi dei beni diretti servono di base per la determinazione 
dei prezzi dei beni strumentali, le variazioni dei prezzi dei beni 
strumentali, influiscono alla loro volta — date certe circostanze — 
sui prezzi dei beni diretti. Così, per esempio, in regime di concor- 
renza fra gli offerenti produttori, una diminuzione del costo di pro- 
duzione — la quale trova appunto la sua causa principale in una 
riduzione del prezzo di quei beni che sono « strumentali » rispetto 
alla elaborazione dei beni diretti — tende a determinare una \dimi- 
nuzione corrispondente nel prezzo di questi ultimi. Però — essendo 
una tale ripercussione legata ai giudizi ed alle azioni degli offerenti 
produttori — la sede più opportuna per trattarne non è questa, in 
cui si considerano in prevalenza i giudizi e le azioni dei doman- 
danti consumatori. 
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ora effettivo oscilla fra centesimi 10-16. Se a tali risul 
tati numerici si aggiunge quella serie di benefici che ab- 
biamo già rilevato... si comprende di leggieri perchè la 
costruzione nazionale si sia presentata all’Esposizione 
di Torino con una serie assai completa di tipi di motori 
a gas, © siasi avuta la estensione delle motrici a vapore 
entro i limiti di forza che spettano ai motori suddetti ». 
(Loc. cit. pag. 209-210). 

Nello stesso volume troviamo una necrologia di 
Henry Bessemer, l’inventore dell’acciaio che porta il 
suo nome, dalla quale stralciamo il seguente passo : 
«Prima di lui l’acciaio non era ottenuto che per cemen- 
tazione, e le acciaierie potevano fornirne appena 50.000 
tonnellate all’anno, al prezzo di 1500 franchi alla ton- 
nellata. Ciò significava l’interdizione assoluta del pre- 
zioso metallo in tutte le grandi costruzioni. Allorchè il 
Bessemer, dopo lunghe lotte, potè fare accettare il suo 
sistema di decarburazione mediante l’insufflazione del- 
l’aria nel metallo, la fabbricazione prese uno slancio 
enorme. Il prezzo della tonnellata scese a 150 franchi, 
e la produzione annuale supera oggi i 15 milioni di 
tonnellate. L'acciaio che prima serviva soltanto alla co- 
struzione degli utensili è impiegato ormai abitualmente 
per le opere maggiori, armature, rotaie per ferrovie, 
chiglie di navi, ecc. ». (Loc. cit. pag. 507-509). 

Nel volume del ricordato Annuario per il 1899, 
leggiamo infine uno studio sui « motori a petrolio » con 
speciale riguardo ad un nuovo motore Diesel (pag. 225- 
sa) Eccone un passo : « Però questo motore non è 
destinato a trovare in Italia la diffusione che esso me- 
riterebbe. Ciò non dipende dal motore, ma dalle condi- 
zioni speciali che il fisco ha imposto alla materia prima, 


il petrolio, il quale è gravato di un dazio di introdu- 
zione, che ne preclude pr 
tenza motrice... 


esso noi l’impiego come po- 
e noi consideriamo che un motore a 
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petrolio ordinario consuma litri 0,500 per cavallo ora, 
e che il motore Diesel ne consuma litri 0,250, possiamo 
anche vedere che, ove il costo del petrolio discendesse 
a centesimi 20 al litro, il costo del cavallo per le forze 
piccole e medie sarebbe: per i motori ordinari a pe- 
trolio, centesimi 10, e per il motore Diesel centesimi s. 
Prendendo per base quest’ultimo motore, si avrebbe 
che la forza a petrolio costerebbe meno della forza a 
vapore, e sarebbe paragonabile al costo della forza a 
gas povero. Vi è una ragione logica e plausibile per cui 
il petrolio che si avrebbe nei porti italiani con costo non 
superiore a cent. 10 al litro, venga a costare elfettiva- 
mente al consumatore cent. 60? ». 

Ci sia consentito di portare un ultimo esempio, 
traendolo dai noti studi del Wagner sulle concima- 
zioni (1). Il nitrato sodico è un concime a base di 
azoto, e quindi un bene strumentale rispetto ai prodotti 
agricoli per la cui coltivazione viene adoperato. Uno dei 
suoi maggiori concorrenti è un altro bene strumentale 
della stessa natura, il solfato ammonico. In base alle 
osservazioni del Wagner sullla diversa efficacia dei due 
concimi, si hanno i seguenti risultati : 


(1) Le cifre che seguono sono relative, come gli stessi studi 
del Wagner, agli anni anteriori alla guerra mondiale. 
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Tenuto conto che, sempre secondo le premesse as- 
sunte dal Wagner, i quintale di nitrato sodico costa lire 
27,50; e che la quantità di solfato ammonico corrispon- 
dente, per la percentuale di azoto che contiene, a 100 
di nitrato (e cioè kg. 77,5) costa lire 30, si giunge alla 
conclusione che il nitrato di soda — almeno per certe 
culture — conserva una superiorità economica di fronte 
al solfato ammonico, finchè i suoi prezzi restino com- 
presi tra L. 23,66 e L. 27,50 al quintale. 

Come risulta specialmente da quest’ esempio più 
dettagliato, il giudizio sul prezzo e sulla utilità dei beni 
strumentali può arrivare — attraverso al procedimento 
generale di cui abbiamo parlato a suo tempo — ad una 
precisione. notevolissima. 


$ 4. - PREZZI DEI BENI STRUMENTALI ANIMATI. 


Abbiamo fino addesso insistito sopra esempi che 
riflettono beni strumentali inanimati. Citiamone ora al- 
cuni che si riferiscono invece a beni strumentali vi- 
venti: cioè ai servizi che possono rendere gli animali, 
non escluso fra questi il loro legittimo re, l’uomo. Per 
guanto solo in modo improprio si possano oggi — in 
una società basata sul « diritto » e sulla « giustizia » — 
considerare come capitali, oltrechè gli animali, gli uo- 
mini, tuttavia gli esempi che stiamo per citare riguar- 
dano beni strumentali che, trovandosi alle dipendenze 
dirette di un imprenditore, sono praticamente trattati 
da quest’ultimo come capitali: cioè come mezzi per 
un reddito personale. 

Un cavallo da corsa, poniamo, rappresenta per il 
suo allevatore di professione un bene strumentale. Egli 
lo tiene non per una passione personale, o almeno non 
soltanto per questa, ma anche e sopratutto come un 
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mezzo di guadagno. Egli lo vuole lanciare sulle piste, 
sperando di vincere i premi fissati per le varie corse : 
premi il cui ammontare annuo dovrebbe essere tale da 
coprire le sue spese € lasciargli un guadagno. Ecco dun- 
que che il prezzo dei cavalli da corsa si determina in 
base alla somma dei premi che con essi si confida di 
riportare. Quanto più un cavallo è di razza ed è Ve- 
loce; quanto maggiori e più numerosi sono i premi che 
ha già guadagnato, tanto maggiore — entro i limiti del- 
l'età — diventa la probabilità che ne guadagni altri, € 
tanto più si eleva il suo prezzo. Siccome poi, col cre- 
scere generale della ricchezza, anche i premi si fanno 
più frequenti e più alti, così il prezzo medio dei buoni 
cavalli tende a crescere continuamente. 

Il D’Avenel ci racconta che, mentre una volta era 
apparso straordinario il prezzo di 180.000 franchi pa- 
gato per il famoso Gladiateur, minori meraviglie si fe- 

ero quando nel 1892 il Duca di Westminster cedette il 
suo Ormonde per 750.000 franchi (1). Il D’Avenel si 
affretta ad aggiungere che fu questo il prezzo più alto 
sino allora registrato negli annali del turf. Altri prezzi 
elevatissimi si sono avuti con Gouvernant e con SySY- 
kinby. Secondo il Resto del Carlino di Bologna del 
2-3 ottobre 1905, Gouvernant fu ceduto al Governo au- 
Striaco (evidentemente come riproduttore) per 500.000 
lire; e, secondo il Corriere della Sera di Milano del 19 
giugno 1906, il pure sangue Sysykinby — morto in 
quei giorni — era stato oggetto di una offerta di 750.000 
lire, che il suo proprietario aveva tuttavia rifiutato. La 
spiegazione di questi prezzi ci è data dagli stessi gior- 
nali che li riportano. Gouvernant aveva vinto 18 corse 
facendo intascare al fortunato proprietario la Sino 
complessiva di !L. 775.000. — Esso avrebbe potuto gua- 


(1) D’Avenel. - Le mécanisme de la vie moderne. Terza serie 


Paris, 1903, pag. 286. 
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dagnare oltre il milione, se non avesse sofferto il mal 
tempo. Bastava una oscillazione troppo brusca della 
temperatura, una pioggia al momento della corsa 0 poco 
prima, perchè fosse facilmente battuto anche da sog- 
getti mediocri. Quanto a Sysykinby, esso aveva preso 
parte a 15 gare e ne aveva vinte 14. In una sola era ar- 
rivato il terzo. I premi che aveva guadagnato ammon- 
tavano a lire 890.000. — 

Per rendersi sempre più esatto conto della entità 
dei premi che si fissano per le corse, e quindi della pos- 
sibilità di pagare i migliori puro-sangue a prezzi così 
elevati, aggiungiamo che, secondo il D’Avenel, i premi 
annualmente stabiliti per le sole corse di velocità sal- 
gono alla somma di 6.672.000 lire in Francia, e di lire 
12.731.000 in Inghilterra. In Francia un premio am- 
monta da solo a L. 200.000 (il Grand Prix di Parigi); 
mentre in Inghilterra si pagano ben tre premi da 250 
mila lire ciascuno (1). 

Abbiamo parlato finora dei prezzi dei cavalli. 

Ma altrettanto si potrebbe dire di tutti gli altri ani- 
mali che siano oggetto di speculazione da parte dei loro 
proprietari; nonchè — ed il riavvicinamento non vuole 
avere nulla di offensivo — degli attori e dei cantanti 
scritturati da impresari teatrali. In questi casi il prezzo 
dell'animale, od il prezzo del servizio dell’uomo si de- 
terminano sempre in base ai guadagni che, date le ri- 
spettive capacità, sono attesi da coloro che li manten- 
gono o li salariano. Tali guadagni si risolvono nella dif- 
ferenza tna le spese e gli incassi sperati; e gli incassi 
non sono altro se non la somma di tutti i prezzi che il 
pubblico paga per godere lo spettacolo. Quanto più 
l’animale ammaestrato è sapiente, quanto più valoroso 
è l'attore ed il cantante, tanto più sono elevati i prezzi 


(1) D’Avenel, loc. cit., pag. 267. 
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che il pubblico è disposto 2 sborsare; tanto più sono 
lauti gli incassi dell’impresario; e tanto più elevato 
quindi il prezzo che si può attribuire all’animale, o il 
prezzo che l’uomo è in grado di ottenere per il proprio 
servigio. 

Per il prezzo degli animali ammaestrati ci rimetie- 
remo ad una notizia suggestiva tolta di peso dal Cor- 
riere della Sera di Milano del 23 febbraio 1904, ed in- 
titolata : « Morte di uno scimmione celebre valutato 625 
mila franchi». Narra dunque il Corriere : 

«E’ morto Consul, il famoso chimpanzè che 
furori in vari teatri e specialmente a Parigi alle Fo 
Bergères. Aveva lasciato Parigi da due mesi per recarsi 
a Berlino, ma non potè sopporiare il clima di quella 
capitale. La sua storia è semplice, ma eloquente. La 
vita di questo scimmiotto è un bell'esempio per gli uo- 
mini. Consul fu trovato in una foresta dell’Africa e con- 
dotto a Boston e poscia a New York, ove il celebre Bo- 
stock, proprietario del gran serraglio di belve attual 
mente a Parigi, lo scoprì, e, sedotto dalla sua bruttezz 
quasi umana, lo comperò e gli fece impartire un’educa- 
zione di primo ordine. Consul era uno scimmiotto di 
eran valore. Esso venne stimato 625.000 franchi, ed 
assicurato per mezzo milione. Come attore teatrale gua- 
dagnava da 20 a 30 mila franchi al mese ed era sempre 
scritturato due anni in anticipazione. A Parigi allog- 
giava in uno dei migliori alberghi, dove aveva una stan- 
za propria, vicina a quella del suo impresario. Usciva 
soltanto in carrozza ed era trattato con grande riguardo. 
I parigini lo stimavano assai. În una cena data per fe- 
steggiare la centesima rappresentazione del « Sire del 

Bergy », Consul sedeva a tavola fra due giovani si- 
gnore elegantissime alle quali faceva carezze molto 
apprezzate. Portava con grande distinzione . l’abito 
nero a coda di rondine, vulgo marsina, e si teneva 
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a tavola meglio di certi parvenus. ‘Era atteso a Vienna 
il mese prossimo. Martedì scorso venne presentato a 
Berlino alla famiglia imperiale che lo ammirò assai. Ma 
all'indomani prese un raffreddore che i principi della 
scienza medica della Germania tentarono invano di 
combattere. Ora il suo impresario lo piange, perchè ha 
perduto con Consul un bel titolo di rendita. Bostock 
possiede un altro chimpanzè, al quale aveva fatto dare 
ad ogni buon conto un’educazione da principe eredita- 
rio. Ma Conswi II avrà egli il talento e la intelligenza 
del suo predecessore ? ». 

Questi cenni biografici si ispirano a concetti eco- 
nomici profondamente veri. Essi ci fanno « sentire »; 
con estrema chiarezza che ii prezzo dell’eccezionale 
scimmione si determinava in base a quello che egli fa- 
ceva guadagnare al suo proprietario; e cioè, in ultima 
analisi, ai prezzi che le persone di buon gusto erano 
disposte a pagare per poter rispecchiare la propria pa- 
rentela nella di luî sapienza. 

Ed ecco ora qualche esempio dei prezzi apparen- 
temente assurdi che vengono offerti, o realmente sbor- 
sati per la « scrittura » dei grandi attori e dei grandi 
cantanti. 

Il D’Avenel ci narra che pochi anni or sono l’at- 
trice più favorita di un buon teatro di Parigi riceveva 
per nove mesi 228.500 franchi; e che una retribuzione 
da 90 a 110 franchi per sera è il minimo che si possa 
offrire ad una « seconda parte » di qualche valore (1). 
Per passare alla maggiore attrice italiana, il Corriere 
della Sera di Milano del 19 giugno 1906 riportava la se- 
guente notizia: « Ad Eleonora Duse... sono state of- 
ferte cinquecentomila lire per cinquanta rappresenta 
zioni nell'America del Sud. La spese delia compagnia, 


(1) D’Avenel. - Le mécanisme de la vie moderne, Quarta serfe, 
i Pa 
Paris, 1902, pag. 262. 
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viaggi, ecc., sarebbero stati tutti a carico dell’impresa. 
Ma l'illustre attrice ha rifiutato l’offerta ». 

Quanto ai cantanti, ecco i dettagli di due c ntratti 
che sono forse i più straordinari fra quanti la scena ri- 
cordasse fino allora. Sono tolti dal citato Corriere della 
Sera, rispettivamente del 15 gennaio e del 4 giugno 
1907: «Gli Annales politiques et litèraires riportano 
un contratto concluso dalla Patti all’epoca della sua 
turnée in America. Eccone un frammento: « La si- 
gnora Patti percepirà per ogni concerto 5000 dollari, 
più la metà degli utili netti, se l’incasso ssorpasserà i 
7000 dollari. Il totale dei suoi assegni formerà dunque, 
per 60 concerti, un minimo di 300.000 dollari, la cui 
sesta parte le sarà versata subito, ed il restante al mo- 
mento della partenza. Il viaggio per mare si effettuerà 
su di un transatlantico scelto dalla signora |Patti. Una 
cabina speciale sarà approntata per lei, con tutto il 
comfort di un piccolo appartamento di primo ordine. 
I viaggi per terra si effettueranno in treni speciali e- 
sclusivamente formati per lei, per il Barone di lei ma- 
rito, per i loro sette domestici, per quattro cani, un 
gatto, un pappagallo e sessantaquattro uccelli diversi, 
divisi in dodici gabbie. La signora Patti all'arrivo sce- 
glierà essa i suoi hotels, avendo diritto ad occupare sette 
stanze. I pasti le saranno preparati da un cuoco di sua 
scelta. Due carrozze a due cavalli dovranno essere notte 
€ giorno a disposizione della signora Patti medesima, 
più un cavallo bianco da sella. Il programma di ogni 
concerto non comprenderà che tre pezzi : due « a soli », 
e uno d’insieme, scelti tra le opere seguenti: Aida, Ri- 
goletto, Traviata, Faust, Trovatore. Se piacerà alla si- 
gnora Patti, ella canterà altri due pezzi. Concederà i 

bis, se le piacerà. Dopo l’ultimo pezzo, non meno 
di sei mazzi di fiori freschi dovranno esserle gettati 
sulla scena a spese dell’impresario ». 
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Ed ecco gli accenni intorno alla seconda « serit- 
tura » : « Si è tanto discusso sul recente contratto, di mi- 
lioni concluso da Caruso con l’impresario Conried, che 
non sarà fuor di luogo apprendere i particolari esatti 
dalla bocca stessa del grande cantante. La cifra, annun- 
ciata già dal Corriere, di un milione di franchi all’anno, 
come la durata del contratto per 4 anni, sono esattis- 
sime. La spesa viene ripartita su 80 recite annuali, ciò 
che fa esattamente 12.500 franchi per rappresentazione. 
Queste 80 rappresentazioni avranno luogo in 9 mesi : 
in questo periodo Conried ha il diritto di richiedere che 
Garuso canti dove e quando l’impresario crede. Dal 
canto suo Caruso ha posto nel contratto le clausole se- 
guenti: Egli non è tenuto a cantare che le opere che 
formano già parte del suo repertorio, senza obbligo di 
studiare opere nuove. Egli dovrà essere avvertito una 
settimana prima, di ogni rappresentazione che debba 
dare. Se per una causa indipendente dalla sua volontà 
la rappresentazione non dovesse aver luogo, egli ver- 
rebbe pagato ugualmente. Il prezzo di ogni recita dovrà 
essergli versato anticipatamente alle ore 15 del giorno 
della rappresentazione. Tutte le spese di viaggio, nelle 
condizioni più favorevoli per la salute e la voce dell’ar- 
tista, saranno a carico deli’impresario. Se oltre alle 80 
rappresentazioni a 12.500 franchi che il Comied as- 
sicura al Caruso, l’impresario credesse richiedergliene 
altre supplementari, il tenore è tenuto a prestarvisi, 
purchè pagato alla stessa rata serale delle rappresenta- 
zioni ordinarie. Il contratto comincia ad avere effetto 
il 1° ottobre prossimo ». 

Questi contratti favolosi si spiegano perfettamente, 
quando si pensi agli incassi dei grandi teatri moderni 
ed ai prezzi che il pubblico ricco delle capitali è di- 
sposto a pagare per sentire gli artisti più celebri. 

Era il 1905 ed il 1906 Sarah Bernhardt fece una 
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grande tournée nell'America del Nord, fungendo da 
impresaria di sè stessa, e sostenendo una fierissima 
guerra contro il trust di quei teatri. Secondo il Corrier 
della Sera di Milano del 19 giugno 1906, essa diede 277 
rappresentazioni, la più parte sotto la tenda, e ne ri- 
trasse per sè un utile netto di L. 1.250.000. 

La Tribuna di Roma dell’11 settembre 1907 an- 
nunziava che il grande Caruso avrebbe cantato al tea- 
tro d'opera di Corte in Vienna, le sere del 4, 6, 9 ed 
11 ottobre, nelle opere Aida, Barbiere e Rigoletto, rice- 
vendo ogni sera 12.000 corone; ed aggiungeva testual- 
mente : « Da parecchi giorni il pubblico si rivolge all: 
direzione del teatro per avere riserbati dei posti. Si 
prevede la ricerca dell’anno scorso, quando, per sen- 
fire Caruso, si pagavano trenta corone per un semplice 
biglietto di ingresso in ultimo loggione ». 

AÀ quanto narra il D’Avenel, all’Opera di Parigi, 
sotto Luigi XVI, 3000 franchi rappresentavano un buon 
incasso serale. Nell'inverno del 1783 l’introito totale 
di un mese fu di 47.000 franchi, con un massimo di 
5169 franchi ed un minimo di 800. Oggi invece, il mas- 
simo per sera è di 23.000 franchi e la media di 16.800. 
fa Sempre a Parigi, gli incassi lordi annuali vanno, per 
il teatro delle Nouveautées da 572.000 a 1.014.00 fran- 
chi; per dla Renaissance da 929.000 a 448.000; per la 
Porte-Saini-Maritn da 1.842.000 a 901.000; per il Tea- 
fro Sarah Bernhardt da 303.000 a 729.000 (1). 


) D 15 CRE: ; 
(I) D’Avenel. Le mecanisme ecc. Quarta serie. Pagg. 330-332. 
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Sezione 3 - Giudizi e decisioni rispetto ai beni stru- 
mentali aventi carattere di capitali. 


$: 1. - IL PROCESSO DELLA CAPITALIZZAZIONE. 


Abbiamo esaminato, nelle sue linee più sintetiche, 
il processo di determinazione dei prezzi relativamente 
a quelli fra i beni istrumentali che, secondo il signifi- 
cato comune della parola, non potrebbero considerarsi 
come capitali veri e propri. 

Passiamo ora ad analizzare il processo analogo pe 
i beni strumentali, sul cui carattere di capitale non 
possibile alcuna contestazione. 

Data una definizione del capitale secondo il signi- 
ficato usuale del vocabolo (1), non tutti i beni strumen- 
tali sono capitali, ma tutti i capitali si trovano ad essere, 

enz’altro, beni strumentali. Non tutti i beni strumentali 

sono capitali, in quanto una parte di essi resta appunto 
esclusa — come vedemmo a suo tempo — da una defi- 
nizione del capitale sufficientemente circostanziata. 
Tutti i capitali sono invece beni strumentali, perchè da 
qualsiasi definizione anche ristretta di capitale, è in- 
sopprimibile il criterio che quest’ultimo viene sempre 
usato dal suo detentore (2), non in sè medesimo — nel 
qual caso esso si troverebbe adibito ad un consumo im- 
miediato, e cesserebbe, per il solo fatto di una tale de- 
stinazione, di essere comunque un capitale — ma come 
uno « strumento » per assicurare a lui stesso un reddito 
possibilmente continuativo. 

La categoria di beni dei quali dobbiamo ora occu- 
parci, potendo, così, comprendere tutti i capitali nel 


r 
È 


(1) Si confrontino su ciò lle osservazioni a pag. 77. 
(2) S'intende, dal suo detentore «privato» in una società ba- 
sulla proprietà « privata » dei mezzi di produzione, 
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senso comune della parola, presenta una importanza 

una vastità particolari. | 
E Come le si ottiene il prezzo di un terreno, di 
un fabbricato, di un titolo mobiliare ? i ii 

Chiunque voglia investire il proprio SRI oi 
di queste forme, stabilisce naturalmente un SI L; 3 
valore. L’utilità maggiore o minore di un capitale è fap 
presentata dal reddito netto maggiore ‘o minore, che Da 
può procurare in un tempo determinato (la cui u 
di misura è, per convenzione e per abitudine, ] i. 
Il costo corrispondente è dato dalla quantità di o 
che occorre impiegare per l'acquisto appunto di que 
capitale (in altri termini, che occorre trasformare ti 
quel capitale). Ogni investitore sceglierà allora fra la 
varietà dei possibili impieghi quella che, a spesa eguale, 
gli assicurerà — costanti le altre condizioni (1) — il red- 
dito più elevato. 

In base a questi giudizi di valore, il prezzo normale 
dei beni di cui ci occupiamo si ottiene col procedimento 
della capitalizzazione. Più precisamente, il loro prezzo 
Si stabilisce capitalizzando al saggio medio dell’interesse 
il reddito che si accompagna alla loro proprietà. Se, 
poniamo, il tasso medio dell’interesse sopra un certo 
mercato è, ad un determinato momento, del 5%, e la 
Proprietà di un dato terreno coltivato può assicurare 


= ht nil 


ni che più 


interessano l'investitore è il 
1 sicurezza dell impiego de 


suo capitale. Meno un dato 
io, e minore sarà il reddito annuo di cui 
isposto ad accontentarsi. 

, azioni di società commerciali anonime, un altro 
giudizio della u » per esempio, dall’impor- 
azione ed ogni azionista 
dis oge dell a quota proporzionale di tali riserve nel caso 

SVEZIA 2 S a pari reddito, 
rve maggiori. 
led valumione os i, il principale criterio per 
della sicurezza nell’; 


Ù sempre, insieme all’altro 
I Investimento, quello indicato 


nel testo. 
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un reddito netto di L. 1000, il prezzo normale cui si 
può pagare il terreno stesso si desume dalla proporzio- 
ne: 5: 100=1000:x. E poichè x=20.000, quest’ul- 
tima cifra viene a rappresentare senz'altro il prezzo me- 
dio che il compratore potrà versare, in quelle condi- 
zioni, per il terreno in parola. 

In modo perfettamente analogo è dal reddito netto 
dei fabbricati, delle cartelle, delle azioni, delle obbli- 
gazioni, ecc., che coloro i quali domandano siffatti beni 


ne deducono il prezzo. (1) 


$ 2. - PROCESSO DELLA CAPITALIZZAZIONE E PREZZI 
PREESISTENTI. 


Ora è facile riconoscere che anche questo processo 
di determinazione basato sul criterio capitalizzativo, ha 
per suo punto di partenza due ordini di prezzi pree- 


sistenti. 
Anzitutto l’interesse corrente, l'interesse del mer- 


nni 


(1. V'è jin fondo una completa analogia fra il processo di capi- 
talizzazione — in base al quale si determina il prezzo dei beni 
di cui ci occupiamo nellla presente Sezione — ed i criteri che nella 
Sezione 2% abbiamo visto servire per la fissazione del prezzo dei 
beni strumentali « non aventi preciso carattere di capitali ». 

Quando, ad esempio, a pag. 95-97 abbiamo osservato che il 
prezzo di un cavallo da corsa è in connessione coll'ammontare dei 
premi che esso può guadagnare, siamo venuti senz'altro a rico- 
noscere che, in sostanza, il valore del cavallo si ottiene colla capi- 
talizzazione del reddito che ne può trarre il suo proprietario. 

In linea di pura logica economica non esiste, dunque, una netta 
demarcazione mel procedimento con cui viene rispettivamente otte- 
nuto il prezzo dei beni strumentali idelle due categorie. Se abbiamo 
accettata la distinzione fra beni istirumentali aventi, o meno, un 
completo carattere di capitali, e fra criteri per detenrminame il 
prezzo, lo abbiamo fatto solo perchè, volendo riprodurre obbietti- 
vamente il vero modo di ragionare degli uomini, dovevamo rispet- 
tare una distinzione che la maggioranza di essi fa realmente, e 
che è legata ad ‘una serie di considerazioni basate sopra elementi 
non soltanto economici. 
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cato, non è altro — esso stesso — che il prezzo che si 
paga in quel dato momento per l’uso dei capitali. 

D'altra parte, il reddito netto dei beni di cui ci 
stiamo occupando è dato dalla differenza fra il loro red- 
dito lordo, ed i rispettivi costi di ammortamento, di ma- 
nutenzione, di assicurazione e simili; ed il loro reddito 
lordo, alla sua volta, non risulta da altro che dai prezzi 
che vengono pagati dai consumatori per i prodotti od i 
Servizi che essi ne traggono. 

Altrettanto si potrebbe dire naturalmente per tutti 
gli altri beni, la cui proprietà suole accompagnarsi ad 
un reddito. Così il prezzo dei fabbricati si stabilisce con 
un procedimento di capitalizzazione di cui uno dei ter- 
mini è dato dal prezzo dei fitti (1); il prezzo delle azioni 
delle società industriali con un procedimento di capita- 
lizzazione di cui uno dei termini è dato dal prezzo delle 
merci che esse società producono, ecc. — 

Se, dopo ciò, Si riesamini la proporzione stabilita 
più sopra per la determinazione del prezzo del terreno 
il cui reddito netto era di L. 1000, vale a dire la propor- 
zione : 5: 100—=1000: x; i risultati ai quali siamo giunti 
si possono riassumere, dicendo che i termini noti della 
proporzione stessa sono tutti formati da prezzi i quali — 
appunto perchè « noti » — preesistevano al prezzo cer- 
cato. I primi due termini infatti, 5 e 100, rappresentano 
il saggio percentuale corrente dell'interesse, ed il terzo, 
1000, rappresenta il reddito netto del terreno, desunto 


1aj prezzi e 


Ozz1 correnti dei prodotti che se ne ricavano. 


î il loro ro sì desume dal red. 
; ) ci orsono © iche vi potranno sorgere 
sopra. Îl prezzo dei fabbricati e quello delle aree edilizie si ottiene, 


È procedimento, prendendo ne î O LOGS 
o sperati. P per base i fitti presenti 


dai 
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$ 3. - INFLUENZA DELLE VARIAZIONI DEI PREZZI DEI CA- 
PITALI E DEGLI ALTRI BENI, SUI PREZZI DEI BENI 
STRUMENTALI. 


Naturalmente ogni variazione in più od in meno 
tanto nel prezzo dei capitali in genere (interesse), 
quanto nei prezzi dei prodotti e dei servizi derivanti 
dalla proprietà dei singoli beni-capitali, modificherà la 
grandezza dei termini noti della proporzione, e modifi- 
cherà quindi anche la grandezza di x. 

Supponiamo ad esempio che, costanti tutte le altre 
condizioni, l'interesse medio del capitale scenda dal 5 
al 2,50 %. L’antica proporzione diverrebbe : 2,50 : 100 
=1000 :x. E poichè x in tal caso risulterebbe eguale a 
40.000, il prezzo del solito terreno, ed in generale, il 
prezzo di tutti i capitali portanti l’antico reddito netto, 
verrebbe raddoppiato. 

Se, invece, l’interesse di mercato salisse, poniamo 
al 10 %, il prezzo del noto terreno e degli altri capitali 
di egual reddito verrebbe a ridursi alla metà. 

Il processo di determinazione al quale ci riferiamo 
è così vero e così generale, che tutti gli uomini pratici 
di borsa e di affari sanno perfettamente che, secondo 
che il saggio medio dell’interesse si eleva o discende, il 
prezzo dei capitali a reddito fisso ed in genere il prezzo 
di tutti i capitali, rispettivamente diminuisce od aumenta. 

Si è portato l’esempio di variazioni nel saggio nor- 
male dell’interesse. Ma altrettanto potrebbe dirsi per va- 
riazioni che si verificassero, invece, nel reddito netto 
dei singoli capitali. 

Si immagini, ad esempio, che il solito terreno fosse 
coltivato a foraggi, e che — tutte le altre condizioni re- 
stando inalterate — il prezzo dei foraggi aumentasse del 
100 %. Al reddito lordo raddoppiato corrisponderebbe 


ata 
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allora un reddito netto pure raddoppiato, un reddito net- 
to, cioè, non più di 1000 ma di 2000 lire : e, sempre per 
il noto processo di capitalizzazione, il prezzo del ienieno 
salirebbe conseguentemente da 20.000 a 40.000 {fire 
E’ appunto per effetto di questo processo di capita- 
lizzazione, che nessun monopolio — a meno non resti 
sempre, e tutto, nelle mani del proprietario o dei proprie- 
tari iniziali, o dei loro eredi — può essere permanente. 
Invero, una condizione di monopolio implica che 
dalla vendita del prodotto o del servizio monopolizzato si 
ricavi un profitto superiore al normale : una vera e pro- 
pria rendita, nel senso lato della parola. Ora, se il mo- 
nopolio rimane sempre di esclusiva pertinenza del pro- 
prietario o dei proprietari iniziali, il profitto differen- 
ziale va tutto a loro vantaggio. Se, invece, lo cedono, 
chiederanno ed otterranno in cambio una somma che 
sarà maggiore del capitale da essi primitivamente ero- 
gato, per l’intera somma corrispondente alla capitaliz- 
zazione dell’extra profitto. Così, qualora il saggio cor- 
rente dell’interesse fosse del 5 per cento, il guadagno 
dei monopolisti iniziali del 25 per cento, ed il capitale 
da essi primitivamente versato di L. 100.000, il prezzo 
di cessione del loro monopolio verrebbe dato dal rap- 
porto 5: 100=25.000 : x; sarebbe cioè di 500.000 lire. 
Il che dimostra appunto che i nuovi compratori verreb- 
bero a perdere ogni situazione di monopolio, e quindi 
ogni extra-profitto. Essi impiegherebbero 500.000 per 


ottenere un interesse di 25.000: in cifre proporzionali, 
l'interesse normale del 5%. 


$ 4. - PREZZI DI TERRENI AGRICOLI E DI AREE FABBRI- 
CABILI. 
Dei fenomeni di 


cui ci siamo venuti occupando sì 
potrebbero citare nu 


merosissimi esempi. 
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Per limitarci ad alcuni, è certo che, se nei primi 
decenni del secolo scorso i lords inglesi, cioè i grossi 
proprietari di terre, si opponevano con tutte le loro for- 

e alla abolizione del dazio d'importazione sul grano, 
Ja loro condotta era determinata dal fatto che essi sa- 
pevano bene che, in seguito a tale abolizione, il prezzo 
del grano nel mercato interno sarebbe diminuito di mol. 
to, e col prezzo del mercato interno si sarebbero ridotte 
grandemente tanto le rendite che percepivano dalle loro 
terre, quanto il valore delle terre stesse. 

Secondo l’inchiesta del 1884. il prezzo medio di 
un ettaro di terreno lavorativo era in Francia di IL. 1785. 
Tuttavia il D’Avenel racconta che certe vigne della 
Champagne si sono vendute negli ultimi anni ad un 
prezzo di circa 100.000 franchi l’ettaro (1). Ora un 
prezzo così straordinario non si può spiegare, se non 
come una conseguenza dei prezzi elevatissimi ai quali 
si vendono i vini che prendono appunto il nome di quel- 
le terre. 

Secondo lo stesso D’Avenel, in Francia negli ul- 
timi 100 anni, mentre il prezzo del grano non è aumen- 
tato che di un quarto, il fitto, e quindi anche il valore 
delle terre è raddoppiato (2). Ma questa diversa pro- 
porzione nel variare dei prezzi dei due beni, se a prima 
vista sembra contraddire le nostre osservazioni, me- 
glio considerata, ne diventa invece una conferma. 

Abbiamo detto più sopra che il prezzo delle terre 
varia in relazione all'altezza del prezzo dei prodotti 
agricoli, quando tutte le altre condizioni rimangano co- 
stanti. Nel nostro caso, invece, un’altra condizione ha 
variate : la quantità del prodotto. L'agricoltura moder- 
na ha fatto tali progressi, che un ettaro di terreno può 


D’Avenel. - La fortune privée à travers sept siècles. Paris, 


1895, pag. 291. 
(2) D’Avenel loc. cit., pag. 252. 
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oggi dare non meno di quattro 0 cinque volte quello 
che dava cento anni or sono. Dunque, se il prezzo uni- 
tario della terra (il suo prezzo per ettaro) è cresciuto 
molto più che il prezzo unitario del grano (il suo prezzo 
per quintale), ciò dipende dal fatto che le unità di grano 
che si ricavano oggi da una medesima unità di terreno, 
sono cresciute in proporzione assai maggiore che il 
loro stesso prezzo unitario. Senza questo contempora- 
neo aumento della produzione agricola, o la maggior 
parte delle terre di Francia sarebbero state abbandonate 
sotto la pressione della concorrenza dei paesi nuovi, 
oppure — dato che solo un feroce regime protettivo 
avesse potuto tener in vita la granicoltura francese — il 
prezzo dei grani sarebbe diventato assai maggiore, e il 
prezzo della terra avrebbe variato in una misura perfet- 
tamente proporzionale al primo. 

Passiamo alle aree fabbricabili. 

Il D’Aveneì riassume la storia suggestiva di un 
terreno che attualmente si trova in uno dei migliori 
Quartieri di Parigi. La storia di questo terreno venne 
facilitata dalla circostanza che esso nel 1261 fu ceduto 
dai suoi primitivi acquirenti all’ Hotel Dieu, il quale ne 
conservò la proprietà per parecchi secoli : dal medio-evo 
fino alla caduta dell’antico regime : «Nel 1234 un calzo- 
laio inglese, contro il corrispettivo di una rendita di 245 
franchi all'anno, acquistava un terreno ad orto di 2 et- 
tari e 70 are circa, all’ar golo fra quello che nella Parigi 
di oggi è il Faubourg Montmartre, e la via Bergère. Un 
fitto di 90 franchi all’ettaro rappresentava ai tempi di 
S. Luigi un prezzo elevatissimo, anche per un terreno 
sul quale la coltivazione dei legumi fosse favorita dalla 
vicinanza di Parigi. Tuttavia, capitalizzando secondo 
l'interesse del tempo, quel terreno non valeva che 
da 900 a 1000 franchi l’ettaro : circa 3000 franchi in 
tutto. Oggi invece, sulla base di 1000 franchi al metro 
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quadrato — prezzo niente affatto esagerato per la par- 
e del Faubours Monimarire che è prossima ali bou- 
levard — questa posizione rappresenterebbe un valore 
di 27 milioni di franchi.... Si badi poi che questo pro- 
digioso rialzo di prezzo è nella sua massima parte di 
data recente. Esso rimonta specialmente agli ultimi 125 
anni, periodo nel quale il detto terreno è aumentato 
di valore da i a 400 » (1). 

le variazioni nel prezzo del terreno di cui il 
D’Avenel ha riassunto la storia, non si possono eviden- 
femente interpretare, se non come una conseguenza 
dello straordinario aumento dei fitti per i fabbricati che 
vi sorgono sopra. Questo aumento dei fitti deriva alla 
sua volta da varie cause, delle quali le più importanti 
sono senza dubbio : l’enorme accrescimento della popo- 
lazione nelle grandi città, ed il fatto che Ia conseguente 
espansione di queste ultime trasforma in fabbricabili, 
ed ingloba e rende centrali terreni, che prima erano 
agricoli ed appartenevano alla più lontana periferia. 
Sono questi principalmente i fenomeni che portano ad 
attribuire un valore di monopolio alle posizioni che si 
trovano nel centro delle grandi città, o, quanto meno, 
nel centro dei loro quartieri più ricchi. 


$ 5. - PREZZI DI TITOLI INDUSTRIALI. 


Passiamo ora ai titoli mobiliari (azioni, obbligazio- 
ni, rendite di Stato, ecc.). 

Basta esaminare un qualsiasi listino di Borsa, per 
riconoscere che il prezzo dei titoli tende a fissarsi sulla 
base dei rispettivi dividendi, cioè, in ultima analisi, su 
altri prezzi. 


(1) D’Avenel, loc. cit., pag, 347-49. 
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Consideriamo, per esempio, il listino della Borsa 
di Roma del 6 aprile 1907, pubblicato per conto del Cre- 
dito Italiano sulla Tribuna di Roma del 7 aprile stesso 
anno. Ne risulta che le azioni ordinarie della « Società 
Reale per le Ferrovie Sarde» — mentre avevano un 
valore nominale e versato di L. 250 — il 6 aprile, per 
chiusura fine mese, venivano quotate a L. 372. Perchè 
questo maggior prezzo ? Semplicemente perchè il divi- 
dendo annuale ammontava a L. 12.50. Capitalizzato 
al 4 %, tale dividendo avrebbe corrisposto all’interesse 
di un capitale di L. 312,50. La particolare sicurezza 
dell'impiego — dati i sussidi chilometrici governativi 
— ed il forte fondo di riserva di cui disponeva la So- 
cietà (quasi tre milioni al 31 dicembre 1904), spiegano 
la differenza in più. 

Prendiamo a caso qualche altro titolo. Le azioni 
della « Società Lombarda per distribuzione di energia 
elettrica » (la Società che possiede il famoso impianto 
di Vizzola sul Ticino), rappresentavano ciascuna un 
valore nominale e versato di L. 500, ma al 6 aprile 
1907, per chiusura fine mese, erano quotate L. 1233. 
Questo prezzo così elevato si basava certamente sul- 
l’altissimo dividendo di L. 50 per azione, pagato il 15 
marzo 1907; cioè sul largo margine fra il prezzo al 
quale gli industriali lombardi pagavano l’energia alla 
Società, e le spese di questa. 

Un terzo ed ultimo esempio. Le azioni della « So- 
cietà alti forni, fonderie ed acciaierie di Terni », che 
avevano un valore nominale di L. 500, il 6 aprile, per 
chiusura fine mese, segnavano il prezzo di L. 1660. Ora 
questo Reezzo era evidentemente la conseguenza prin- 
cipale dell altissimo dividendo di L. 120 pagato il 5 
aprile 1906. Dividendo che alla sua volta derivava dalla 
eo fra altri prezzi : dalla differenza, cioè, fra il 
prezzo a cui i consumatori privati avevano pagato i tubi 
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di ghisa e gli altri prodotti, ed a cui lo Stato sopratutto 
aveva pagato le corazze per le sue navi, ed i costi cor- 
rispondenti (1). 

Del rapporto fra i prezzi delle merci prodotte e 
vendute dalle Società industriali, e l’altezza, così del 
dividendo, come del ‘prezzo delle azioni delle Società 
stesse, i corsi delle medesime « Terni » negli ultimi tre 
mesi del 1906 ci offrono del resto un altro ed eloquen- 
tissimo esempio. 

Non appena si seppe dal pubblico che la casa Nord- 
Americana Midvale aveva potuto offrire al Governo ita- 
liano un lotto di 2100 tonnellate di corazze ad un prezzo 
molto inferiore a quello sino allora ottenuto dalla « So- 
cietà Terni », e che quest’ultima per conseguenza aveva 
perduto il monopolio che sul mercato italiano aveva cre- 
duto assicurarsi mediante i famosi accordi colla Società 
Krupp e con altre Società estere, tutti compresero che 
la « Terni », per resistere alla nuova ed inattesa concor- 
renza, avrebbe dovuto anch’essa ribassare notevolmente 
i propri prezzi, e contentarsi quindi innanzi di pagare 


(1) Le osservazioni sinora fatte circa i prezzi delle azioni della 
« Società Reale per le Ferrovie Sarde », delle « Vizzola » e delle 
« Terni » valgono anche a meglio illustrare quanto affermammo 
più kopra; e cioè, che ii monopoli, nel momento stesso in cui ven- 
gono ceduti dai loro utenti iniziali, sfumano pei muovi acquirenti. 
Le « Terni», per esempio, godevano di run reddito \di monopolio. 
Contro un valore normale e versato di 500 lire ottenevano un divi- 
dendo di 120 lire; in cifre proporzionali, un dividendo del 24 per 
cento. Ora quelli fra gli azionisti finiziali che non avevano ancora 
venduti i titoli, avranno continuato a percepire il reddito del 24 per 
cento. Ma coloro che avevano acquistati i titoli da azionisti prece- 
denti, li avranno pagati al prezzo del giorno, cioè ad tun prezzo 
aumentato in ragione appunto del corrispondente reddito di mono- 
polio. Supposto li avessero comprati al prezzo della Borsa di Roma 
il 6 aprile 11907, al prezzo di L. 1660 riascuno, essi si saranno messi 
nelle condizioni di ricevere — o meglio di sperare di ricevere — 
un dividendo di L. 120 contro un capitale non più di L. 500, ma 
L. 1660. Mentre idunque gli azionisti iniziali e non venditori per- 
cepivano un reddito del 24 per cento, cioè um vero e proprio red- 
dito di monopolio, gli azionisti ultimi venuti percepivano un red- 
dito del 7,22 per cento (1660:120 = 100:x), cioè un reddito indu- 


striale di concorrenza, o quasi.. 


8 


Sw 
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ai suoi azionisti dividendi molto meno lauti di prima. 
Queste valutazioni non erano errate. La ditta Midvale 
vinceva la gara negli ultimi giorni di ottobre del 1906; 
ed il Ministro della Guerra on. Mirabello, nella seduta 
lella Camera del 15 dicembre stesso anno, annunziava 
che le Acciaierie di Terni avevano accettato di fornire 
6000 tonnellate di corazze al medesimo prezzo della 
casa Midvale. Malgrado l’aumeto del 5 % come quota 
di protezione per l’industria nazionale, la « Terni » 
venne in tal modo a ridurre i prezzi per tonnellata da 
L. 2740 — livello cui si trovavano prima della nuova 
concorrenza — a L. 2434. Il nuovo prezzo accettato dal- 
la « Terni » fu tale, da far risparmiare allo Stato circa 
2 milioni sui prezzi precedenti. 

Ecco ora, in seguito principalmente alla accennata 
previsione dei minori dividendi che per gli anni futuri 
sarebbero conseguiti ad una così sensibile riduzione del 
prezzi, i corsi delle azioni. Nella Borsa di Roma il prez- 
zo di compenso delle « Terni» per il settembre 1906 
era stato di L. 2250. Sparsasi alla fine del successivo 
ottobre la prima notizia della vittoria della Midvale, il 
prezzo di compenso per l’ottobre stesso precipitava a 
L. 2050. Posteriormente i prezzi furono (1): 


al 3 novembre 1925 
10 )» 1870 
12 ) 1830 
13 » 1750 
14 » 1720 


(1) Nessuna suggestione può far « sentire » la continuità storica 
della formazione dei prezzi, meglio di quella che emana dalla suc- 
cessione dei prezzi realmente ottenuti da una data merce o da un 
dato titolo per un certo tempo. Di taluni merci si hanno i prezzi 
durante interi secoli. Or bene, basta partire dal primo elemento 
di una di queste serie di prezzi, per dover riconoscere che ciascuno 
degli elementi successivi costituisce una semplice modificazione 
quantitativa dell’elemento precedente, introdotta dagli scambiatori 
in seguito alle condizioni medificatesi nell'intervallo. 
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15 movembre 1815 
16 » 1815 
107) » 1740 
19 » 1710 
20 » 1710 
21 » 1700 
22 )) 1725 
23 » 1600 
24 » 1630 


Il prezzo di compenso per il novembre 1906 restò 
fissato in L. 1720 (1). I bassi prezzi del novembre ri- 
masero poi consolidati; tanto che, come abbiamo visto 
più sopra, al 6 aprile 1907 le « Terni », si quotavano 
per fine mese a L. 1660. 


$ 6. - PREZZI DI NAVI. 


Gli esempi e le cifre finora riportate risaleono a 
molti anni or sono, perchè furono raccolti quando pre- 
paravamo i primi elementi per lo studio che presen- 
tiamo oggi al pubblico. Non possiamo però trattenerci 
dal citare — tanto ci sembra caratteristica — un’altra 
serie di fatti che, risalendo al periodo della guerra mon- 
diale, è relativamente recente. 

‘Per un armatore le sue navi sono il suo capitale. 
I prezzi che il pubblico gli paga per il trasporto delle 
cose e delle persone, cioè i noli, decidono col loro li- 
vello — costanti le spese di esercizio e le altre condi- 
zioni — del reddito netto delle sue navi. Quanto più 
sono elevati i noli, tanto più, per il solito processo della 


(1) I dati per e vicende delle .« Terni» fra l'ottobre ed il di 
cembre 1906, sono stati desunti ,dalle notizie è dalle riviste finan- 
ziarie pubblicate sul Giornale id’Ifalia di Roma del 30 ottobre, | 


5, 12, 19, 26 novembre, e 10, 15 dicembre stesso anno, à 
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capitalizzazione, sarà alto — ceteris paribus — il red- 
dito netto delle navi, e quindi anche il loro prezzo. . 

Tutti sanno che durante la guerra mondiale, per 1 
rischi della navigazione, per la distruzione di una parte 
del naviglio viaggiante, e per la inutilizzazione forzata 
della flotta mercantile tedesca, i noli salirono a cifre 
fantastiche. Orbene, in corrispondenza il prezzo delle 
navi giunse ad altezze mai più viste. 

Eccone alcuni esempi, tratti dal numero 15 dicem- 
bre 1917 della Rivista ja « Finanza Italiana » : « Il ve 
liero italiano Garibaldi, stazzante 1374 tonn., costruito 
nel 1890 e pagato allora L. 325.000, fu venduto nel set- 
tembre 1916 per oltre un milione di lire. Il veliero Ci- 
leno, Guaytecas, costruito nel 1884, e stazzante 1254 
tonn., è stato venduto ai seguenti prezzi : nel 1884, 
L.it. 193.750; nel 1907, L.it. 137.500; al principio del 
1915, L.it. 601.460 e nel maggio 1917 L.it. 882.537. — 
Il vapore inglese Winfield costruito nel 1901, stazzante 
3433 tonn., è stato successivamente venduto : nel 1907 
per L.it. 557.500; nel maggio 1915, per L.it. 976.402, 
e nel giugno 1915, per L.it. 1.067.517. — Il vapore 
greco Calimeris, costruito nel 1905, stazzante 3460 ton- 
nellate, ha raggiunti i seguenti prezzi: nel 1914, 
L.it. 658.614; nel gennaio 1916, L.it. 2.793.000; nel 
maggio 1916, L.it. 3.953.600; nell’agosto 1916, L.it. 
5.206.230, e nel giugno 1917, L.it. 6.924.525. — Il va- 
pore cileno Gohernator-Bories, costruito nel 1893, staz- 
zante 4689 tonn., è stato successivamente venduto : nel 
1906, per L.it. 149.560; nel giugno 1914, per 312.500 
L.it.; nel febbraio 1916, per L.it. 2.800.000, e nel mar- 
zo 1916, per L.it. 3.823.000». 

« Altri esempi del genere possono ricavarsi dalle 
vendite successive, non delle stesse navi, ma di navi 
simili per tipo e per età. Se prendiamo ad esempio le 
navi costruite dal 1914 al 1917, vale a dire navi nuove 
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stazzanti da 5 a 8000 tonnellate, troviamo che per que- 
sta categoria i prezzi sono andati da L.it. 170 la tonnel- 
lata di stazza lorda, a L.it. 1719. Tale è il caso del va- 
pore americano Southerner, attualmente in costruzione 
e vicino ad essere varato, venduto ad armatori inglesi. 
Una 2.a categoria comprende le navi costruite verso il 
1900, e cioè aventi dai 16 ai 18 anni, e che stazzano 
dalle 5 alle 7000 tonnellate. Qui troviamo un costante 
aumento dei prezzi, che va da L.it. 92 la tonnellata nel 
1914, a L.it. 752 verso la fine. del 1916. La 3° cate- 
goria si riferisce alle navi di 27 anni, vale a dire co- 
struite nel 1890 e stazzanti da 2 a 3000 tonnellate. Si 
comincia modestamente con L.it. 37 la tonnellata nel 
1914, e si va a finire a L.it. 882 con l'Europa Maru (va- 
pore giapponese venduto nel 1917 per circa 4 milioni), 
ed a L.it. 1015 con il Niîcolaos-Michalos (vapore greco 
di 3406 tonn., venduto nello stesso mese per circa 5 mi- 
lioni e mezzo) ». 

Finita la guerra, cessarono naturalmente le cause 
che avevano portato i noli ad altezze così straordinarie, 
e, tanto i prezzi dei trasporti, quanto, in corrisponden- 
za, i prezzi delle navi scesero rapidamente ad un livello 
medio non molto diverso da quello che si aveva prima 
del fatale agosto 1914. 

Abbiamo così ultimato l’esame del processo col 
quale i domandanti consumatori giudicano ed agiscono 
rispetto ai beni diretti, ai beni strumentali, ed ai beni 
capitali propriamente detti; ed abbiamo constatato che, 
relativamente alle tre categorie di beni — alla prima 
con un minor grado di precisione e con una maggiore 
variabilità da persona a persona, alla seconda ed alla 
terza in un modo reso quasi perfetto ed uniforme dalla 
natura e dal numero delle quantità di riferimento — essi, 
per ciò che li riguarda, tendono a stabilire il prezzo delle 
merci, basandosi sui prezzi preesistenti delle merci me- 
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desime e sui prezzi concomitanti, ed anch’essi già for- 
mati, dei loro succedanei. 

Il progresso logico di cui essi si servono non è dun- 
que una creazione ex-novo ed ex-abrupto. Essi conti- 


nuano e prolungano semplicemente i prezzi che già . 


esistono, limitandosi ad apportarvi — con procedimenti 
di comparazione e di proporzione — quelle modifica- 
zioni di grandezza che le nuove condizioni richiedono. 

Siccome poi tutte le merci si possono raccogliere 
sotto l’una o l’altra delle tre categorie di beni che ab- 
biamo esaminato, il processo da noi constatato assume 
il carattere della più assoluta generalità. 


PARTE II. 


Giudizi e decisioni 
degli offerenti produttori. 


$ 1. - IL CARATTERE STORICO DEI SISTEMI PRODUTTIVI. 


Abbiamo esaminati finora gli interessi ed il modo 
di procedere dei domandanti consumatori. Ma essi non 
costituiscono che una delle grandi forze, per la cui ri- 
sultante si stabiliscono definitivamente le ragioni di 
scambio delle merci. L’altra grande forza — done ac- 
cennammo a suo tempo — è data dagli interessi e dal 
modo di procedere degli offerenti produttori. 

Questi ultimi, per poter portare sul mercato una 
data quantità di una determinata merce hanno incon- 
trato un costo di produzione ben preciso. Se non po- 
tessero rimborsarsi di tale costo ed ottenere inoltre 
un certo compenso per la loro opera, essi finireb- 
bero coll’abbandonare la produzione di ‘quella merce; 
ed i consumatori ne rimarrebbero privi. Gli stessi 
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consumatori, «dunque, non possono non tener conto 
dei moventi e delle necessità di quei dati produttori, 
se non in due casi: o nel caso in cui essi consumatori 
possano procurarsi la medesima merce, od una similare, 
presso produttori i quali — avendo incontrato un mi- 
nor costo — siano in grado di venderla senza perdite 
ad un prezzo minore; o nel caso in cui — per un cam- 
biamento, ad esempio, dei gusti, per un mutamento ge- 
nerale della moda, ecc. — essi stessi non desiderino più 
quella merce ad alcun prezzo. 

Dovendo dunque cominciare ad occuparci più det- 
tagliatamente degli offerenti produttori, una premessa 
è indispensabile. 

Finchè consideravamo i consumatori, potevamo — 
entro certi limiti — parlare di essi in generale. Per 
quanto i gusti ed i modi di soddisfarli siano sempre re- 
lativi ad una determinata società ed alle varie classi di 
questa società, vi sono merci la cui domanda si conti- 
nua attraverso i secoli, e resiste a molti fra i più grandi 
mutamenti sociali. Per esempio in Italia il grano era 
consumato (da certe classi) all’epoca di Roma Imperiale, 
e lo è ancora oggi che Roma è la piccola capitale di un 
piccolo regno; era consumato quando lo si produceva 
in regime di schiavitù, e lo è tuttora, sebbene prodotto 
in regime di salariato o di mezzadria. 

Allorchè si parla invece di afferenti produttori, ci 
si pone senz’altro in contatto con un dato sistema di 
produzione, e quindi con un insieme di rapporti eco- 
nomici, che presenta caratteri ben definiti, e che varia 
profondamente secondo le varie epoche storiche. Le 
condizioni-in cui produceva, ed in cui parzialmente ven- 
deva, un grosso proprietario di terre sotto Augusto, 
sono diversissime da quelle in cui produce — e pro- 
duce esclusivamente per la vendita — un grande far- 
mer Nord-americano. 
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Per quanto, dunque, taluni elementi di fatto e ta- 
luni moventi logici possano essere comuni ai dirigenti 
la produzione in molti periodi della storia — tallchè, ad 
esempio, finchè esisterà la produzione a base indivi 
duale, la preoccupazione di chi la gestisce sarà sempre 
quella di coprirsi del costo e di realizzare un guadagno 
— le condizioni esterne ed i mezzi per raggiungere 
tali fini risulteranno diversissimi, a seconda del modo 
di produzione proprio di questo o di quel sistema eco- 
nomico. 


$ 2. - IMPORTANZA FONDAMENTALE DELL’ « IMPRESA ». 


In vista degli scopi che ci proponiamo, noi dob- 
biamo perciò prendere in esame, non gli offerenti pro- 
duttori in genere, ma gli offerenti produttori apparte- 
nenti al tipo di azienda che predomina nella moderna 
economia capitalistica, e che la caratterizza. 

Tale tipo è dato da quella che gli economisti or- 
todossi chiamano |’ « impresa ». Ciò che distingue fon- 
damentalmente l’imprenditore moderno, è che esso è 
l'arbitro della propria azienda, assume sopra di sè tutti 
i nischi della medesima, e paga, per così dire, a forfait, 
tutte le merci e tutti i servizi personali di cui ha biso- 
gno durante il processo della produzione. 

Così concepita, l’impresa appare il centro di tutta 
l'economia capitalistica, e serve a distinguere quest’ul- 
tima più e meglio di ogni altro fatto puramente esterno. 
La concorrenza, ad esempio — che pure a molti eco- 
nomisti sembrava essere la principale caratteristica del 
capitalismo — non rappresenta, di fronte al dato della 
impresa, che un fenomeno non assolutamente necessa- 
rio, anzi transitorio. Molte volte dagli effetti stessi della 
concorrenza sorge il sindacato, e questo, sotto certe con- 
dizioni, può diventare un monopolio parziale, od anche 
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totale. Ciò che resta, al di sopra di tali mutevoli contin- 
genze, è il tipo di quella organizzazione che si chiama 
impresa. Essa, se può aver trovata nella concorrenza 
una potente ragione di essere, resiste anche alla sua 
scomparsa, e, sia pure nelle forme più recenti dei gran- 
di monopoli nazionali ed internazionali — intimamente 
legati all’alta Banca ed all’imperialismo politico — sem- 
bra dover animare l’economia capitalistica sino al suo 
estremo tramonto. 


$ 3. - MOVENTI DELL’IMPRENDITORE. 

Consideriamo dunque un imprenditore nel momen- 
to iniziale della sua attività. Egli sceglierà il ramo nel 
quale impiegare la propria attività ed i propri capitali 
(o quelli che potrà ottenere a prestito), in base a due 
criteri essenziali. Il primo sarà quello delle proprie co- 
noscenze, nel senso che un imprenditore ragionevole — 
e noi ci lusinghiamo di aver presentato ai nostri lettori 
un imprenditore ragionevolissimo — non si impegnerà 
che in un ramo rispondente alla propria cultura tec- 
nica ed alle proprie esperienze. Il secondo sarà — 
nell’ambito sempre delle proprie relazioni — l'al 
tezza dei margini fino a quel momento realizzati dagli 
altri in quel determinato ramo, 0, ad ogni modo, da 
lui sperati. 

Finchè la libera concorrenza sia possibile, questo 
secondo criterio rappresenta una bussola costante per 
i nuovi imprenditori, e, più in generale, per tutti coloro 
che hanno capitali da investire. Il reddito netto totale 
che si ricava da ogni impresa, e più in generale, da ogni 
investimento, viene riportato, per comodità di calcolo 
e di comparazione, al capitale cui corrisponde, e tra- 
sformato in cifre percentuali. Dove il guadagno percen- 
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tuale è più alto, ivi -— a parità delle altre condizioni — 
tendono a precipitarsi i nuovi imprenditori ed i nuovi 
capitali. 

Si supponga, dunuge, che il nostro imprenditore ab- 
bia deciso di dedicarsi alla produzione delle scarpe. Per 
lui il prezzo delle scarpe quale era al momento della 
sua decisione, il prezzo preesistente, diventa un punto 
di partenza indiscusso ed indiscutibile. Rispetto ai con- 
sumatori che devono preoccuparsi dell’utilità di quella 
data merce, l'esame critico del suo prezzo, la compa- 
razione col prezzo delle merci similari, ecc., Sono COn- 
naturati alla loro situazione ed ai loro fini. Per i pro- 
duttori invece — che non consumano la propria merce, 
o che tutto al più ne consumano una quantità che può 
considerarsi come trascurabile rispetto alla quantità to- 
tale destinata alla vendita — simili preoccupazioni esula- 
no completamente. Il prezzo di vendita del loro prodotto 
st presenta dinanzi a loro come una semplice premessa 
quantitativa per la valutazione del loro margine. A pa- 
rità di costo di produzione, il loro margine sarà più 


© meno alto, secondo che il prezzo di vendita del loro 


prodotto sarà più o meno elevato. Qualunque variazione 
del prezzo di vendita della loro merce appare, dunque, 
alla loro coscienza, come una modificazione puramentte 
Quantitativa, in più od in meno, rispetto al prezzo di 
prima. Il senso della continuità, dall’uno all’altro mo- 
mento, del prezzo, è, così, accresciuto in essi dal fatto 
che ogni variazione di questo si presenta alla loro co- 
scienza, in ogni successivo ist 
variazione della grandezza del 
mento anteriore. 


ante, come una semplice 
Prezzo esistente nel mo- 
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$ 4. - GLI IMPRENDITORI E LA CONCORRENZA. 


Ciò posto, se il nostro imprenditore appartenesse 
ad un sindacato, e se questo sindacato controllasse una 
tale quota della produzione complessiva, da poter eser- 
citare una influenza sui prezzi del mercato, allora egli 
potrebbe proporsi fra i suoi scopi, quello appunto di 
contribuire ad elevare il prezzo di vendita del proprio 
articolo. Ma per allontanarci il meno possibile dalle 
premesse di fatto che sono proprie, oltre che della gran- 
de maggioranza degli economisti ortodossi, dello stesso 
Marx, noi abbiamo implicitamente ammesso di trovarci 
dinanzi ad un imprenditore il quale entra nel mercato 
come un offerente che non ha intese con altri, e quindi 
come un produttore-venditore sottoposto, nei modo di 
tutti gli altri, al giuoco della concorrenza. Ora la carat- 
teristica fondamentale della libera concorrenza è data 
dal fatto che, appunto perchè manca ogni coordinazione 
fra i vari offerenti-produttori, ciascuno deve conside- 
rare il prezzo esistente in ogni dato momento sul mer- 
cato, come una quantità che egli non ha alcuna possi- 
bil ità di modificare direttamente, e che deve pertanto 
accettare quale è. 

In regime di concorrenza le sole variazioni che i 
singoli imprenditori possono portare al prezzo di ven- 
dita della loro merce, sono indirette : risultano, cioè, 
del fatto stesso della concorrenza, e vanno quindi nel- 
l’unico senso verso cui la concorrenza trascina, quello 
della diminuzione del prezzo. 

Infatti l'imprenditore del quale ci occupiamo, per 
formarsi una clientela che non ha ancora, dovrà sottrar- 
ne una parte agli altri produttori, ed a tale scopo sarà 
indotto ad offrire la propria merce ad un prezzo più 
basso. Se il costo al quale egli l’avrà prodotta sarà egua- 
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le al costo medio degli altri concorrenti, il minor prezzo 
di vendita porterà necessariamente ad una riduzione del 
margine, che nel primo momento colpirà specialmente 
lui, ma che poi — il giuoco della concorrenza tendendo 
‘a generalizzare qualsiasi ribasso del prezzo — Si esten- 
derà agli altri venditori. Oppure il costo ‘al quale egli 
l’avrà prodotta sarà, per qualsiasi causa, minore del 
costo medio degli altri concorrenti, ed allora egli potrà 
conciliare il minor prezzo di vendita, con una riduzione 
meno che proporzionale, o addirittura con un aumento, 
del suo margine. Naturalmente i varii casi di questa 
seconda ipotesi saranno realizzabili, solo in quanto € 
finchè gli altri concorrenti non avranno, alla loro volta, 
reagito con un ulteriore ribasso dei loro prezzi di ven- 
dita, ed eventualmente coll’applicazione dei mezzi atti 
a determinare una contrazione anche nel loro costo. 


$ 5. - RISOLUZIONE DEI COSTI IN PREZZI. 


Ritorniamo dunque al nostro imprenditore. Egli 
ha deciso di dedicarsi alla produzione delle scarpe, pef- 
chè il margine (il guadagno percentuale) che tale in- 
dustria consente in quel momento, lo ha invogliato. Im- 
plicitamente egli avrà supposto che siffatto margine — 
dovuto alla differenza fra il prezzo di vendita ed il co- 
sto — resti inalterato, o vari di poco, durante il tempo 
in cui egli preparerà le prime unità della merce da 
gettare sul mercato, ed amiche dopo per un periodo suf- 
ficientemente lungo. 

Supponiamo che le sue previsioni trovino conferma 
nei fatti. 

Ad ogni modo egli si sforzerà di realiz 


i ni MO i realizzare il minor 
costo possibile di produzione, cercando : di Scegliere, fra 
gli elementi che lo compongono, solo i più produttivi; 

d ; 
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di comprarli al miglior mercato; di combinarli nelle pro- 
porzioni più opportune; di ottenerne il rendimento mas- 
simo, ecc. — Appunto perchè il prezzo di vendita del 
prodotto finito gli si presenta come un dato di fatto sul 
quale non può agire direttamente, il solo campo in cui 
egli è portato ad operare ed a mostrare le proprie atti- 
tudini di organizzatore, è quello che riguarda il costo 
di produzione. 

Ma sotto che forma gli si presentano quelli che ab- 
biamo chiamati, con vocabolo pericolosamente gene- 
rico, gli « elementi » del costo di produzione ? 

E’ facile constatare che gli si presentano sotto la 
forma di spese, cioè di erogazioni in moneta. 

Non è nostro compito esaminare qui tutte le spese 
che in una azienda moderna incontra un imprenditore. 

er accettare — a puro titolo di esempio — uno dei 
tanti criteri possibili, limitiamoci a dividerle in ge- 
nerali e speciali. Le prime vanno ripartite sull'intero 
ammontare della produzione, ed oltre un certo limite 
non sono comprimibili, anche se la produzione si ri- 
duca ad un minimo. Le seconde si riferiscono a fattori 
eterminati della produzione, e, ceteris paribus, ten- 
dono a diminuire, o ad aumentare, col diminuire, o col- 
l'aumentare della produzione complessiva. 

Le spese generali, alla loro volta, si possono di- 
videre in costanti (onorari — compreso quello per lo 
stesso imprenditore (1); interessi del capitale (2), am- 


(1) Per ciò che riguarda lo stipendio dell’imprenditore, si con- 


fronttino lle osservazioni già esposte alle pagg. 21-22. Tale stipendio 
può e deve figurare tra le spese, appunto in base a tali osservazioni. 

(2) Nel caso in cui l'imprenditore lavori con capitali presi — 
in tutto od in parte — a prestito, è ben chiaro che l'interesse che 
egli deve pagare su di essi rappresenta per lui un onere che non 
può non venire conteggiato nel costo. Quanto al caso in cui l'im. 
prenditore lavori con capitale proprio, può parere strano, a prima 
impressione, che egli ponga tra î fattori del costo un interesse che 
paga a.sè stesso. Ma si deve riflettere che se egli, invece di affron- 
tare ii rischi e le preoccupazioni di una impresa, avesse collocati 
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mortizzazione dell’immobile e del macchinario, fitti, im- 
poste, assicurazioni, ecc.), e variabili (manutenzione del- 
l'immobile e del macchinario, riparazioni, combusti- 
bile, illuminazione, niscaldamento, ecc.). Le spese spe- 
ciali comprendono la remunerazione degli operai e quella 
degli impiegati facilmente licenziabili; l’acquisto, il tra- 
sporto, il magazzinaggio e la manipolazione delle ma- 
terie prime, ecc. — 

Il costo di produzione non è altro, dunque, che la 
somma di tutte queste spese, valutate in moneta. 

Ma queste spese alla loro volta che altro sono, se 
non i prezzi di tutti i prodotti e di tutti i servizi che 
l'imprenditore ha dovuto procacciarsi sul mercato, per 
azionare il processo produttivo ed ottenere il prodotto 
finito? E poichè di quelle merci e di quei servizi egli 
è un consumatore, come potrebbe in questa sua qualità 
— che costituisce la condizione preventiva perchè egli 
possa poi diventare offerente della merce lavorata — 
ragionare ed agire con criteri diversi da quelli che ve- 
demmo propri di tutti gli altri domandanti consumatori ? 
se questo è vero, non riesce evidente che anch'egli, 
nel giudicare e nel decidere sul prezzo di tutte quelle 
merci e di tutti quei servizi, assumerà come punti di 
partenza i loro prezzi preesistenti ? 

Una sola differenza interced 


o e fra il nostro impren- 
ditore che acquista per con 


sumare nella propria azienda, 


1 propri capitali presso una banca, od ; LOSS QU LE x 
altrimenti, avrebbe egualmente COS Reno DS 
investirli in quella data impresa industriale gli è SE 5) dios ad 
ranza \di realizzare qualcosa di più. Questo qual HI: alla spe- 
presenta il vero e proprio guadagno industriale ; PS n JDM LIO 
gli economisti chiamano il «margine» il «pre Si Splioache 
figura nell'elenco delle spese iche abbiam profitto ». Esso non 
punto perchè iforma il sal o esposto nel testo, ap- 
Ri a o e vero guadagno specific nel 
imprenditore. Come tale, inoltre, esso RECARE o) ee el 
possono determinare a priori, perchè in 5 ES “e Da si 
colle fluttuazioni dei prezzi del mercato, infr ata dipen Sa 
parte iche può essere prima sacrificata dall’impre È tappresenta la 
previsioni non si verifichino. “ IMprenditore, se le sue 
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e la figura generica del consumatore che abbiamo esa- 
minata a suo tempo. 

Allorchè consideravamo il consumatore in genere, 
dovevamo contemplare anche il caso in cui egli dovesse 
comperare, anzichè beni strumentali (capitali o meno), 
beni diretti. Il nostro imprenditore invece — in quanto 
è tale — deve procurarsi sul mercato i soli prodotti 
ed i soli servizi che occorrono alla propria azienda, e 
compera quindi esclusivamente quei beni che, rispetto 
alla azienda stessa, sono da considerarsi come strumen- 
tali. Solamente quando avrà vendute le proprie merci 
sul mercato, ed ancora se le sue previsioni si saranno 
avverate, e se avrà potuto realizzare un vero e proprio 
margine, egli si troverà in grado, colla quantità di mo- 
neta che corrisponde a tale margine, di acquistare merci 
e servizi che esuleranno dai bisogni della sua azienda, 
e che saranno quindi veri e propri beni diretti. 

Appunto perchè l'imprenditore, in questa sua qua- 
lità, deve comperare sul mercato soltanto beni strumen- 
tali, i suoi giudizi di valore e di prezzo — tanto se si 
tratti di prodotti esteriori alla persona umana, quanto se 
si tratti di servizi (lavoro degli impiegati, degli operai, 
ecc.) — mentre si svolgeranno secondo il processo che 
abbiamo già studiato considerando a suo tempo i con- 
sumatori in generale, presenteranno, ed al massimo gra- 
do, quella maggior precisione che vedemmo essere pos- 
sibile rispetto a tali beni, anzichè rispetto ai beni diretti. 


$ 6. - COMPARABILITÀ DEI VARI ELEMENTI DEL COSTO ME- 
DIANTE I RELATIVI PREZZI. 


Abbiamo poco fa accertato che il costo di produ- 
zione di una azienda moderna si risolve in un insieme 
di prezzi. E’ lecito appunto parlare di costo di produ- 
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zione nel senso complessivo, cioè di somma di tutti i 
prodotti e di tutti i servizi necessari per produrre una 
certa quantità di una data merce, solo perchè questi 
prodotti e questi servizi, avendo già sul mercato i loro 
prezzi, sono rappresentati in moneta, e possono perciò 
- malgrado le loro enormi differenze qualitative — 
venire addizionati per mezzo della loro comune espres- 
sione monetaria. 
Il Marx che, ponendo a base della teoria del va- 
lore il lavoro — cioè uno dei fattori più essenziali e 
penosi del processo produttivo — si è schierato con quel 
gruppo di economisti che trovavano e trovano la causa 
e la misura del valore nel solo costo di produzione, di- 
ce fin dalle primissime pagine del Capitale : « ... Il va- 
lore di scambio delle merci deve venire ricondotto a 
qualcosa che sia comune ad esse, e di cui esse rappre- 
sentino un più od un meno. Questo qualcosa di comune 
non può essere una proprietà naturale qualunque.... 
Una volta scartato il valore d’uso delle merci, non resta 
loro più che una qualità, quella di essere dei prodotti 
del lavoro... ». (Capitale, Vol. I, Cap. I, $ 1). 
Ebbene — dato e non concesso che sola causa e 
misura del valore di scambio fosse il costo di produzione 
(di cui il lavoro non rappresenta che un elemento) — si 
può osservare che, in una società dove i prezzi esistono 
i costi di produzione di due merci possono essere com- 
parati fra loro, non già in quanto si risolvano in solo 
lavoro — il che non è assolutamente vero; non già in 
TEO de ESS sia misurabile in sè stesso e per 
sè stesso — il che è ancor meno 3 O 
essi costi — attraverso al prezzo ci Ia 
vizi corrispondenti — si risolvono i i de 
neta, e sono quindi attualmente DE SRO 
e o eo paragonabili fra loro per 
Ro quivalente comune. 
L'esistenza dei prezzi anteriori costituisce, così, oggi 
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— ancora una volta — il mezzo per accertare e raffron- 
tare i varii costi di produzione. Non la misurabilità del 
costo — dato e non concesso che esso potesse risolversi 
in solo lavoro — determina la comparabilità delle merci 
ed i loro prezzi; ma la comparabilità dei prezzi pre- 
Sistenti attraverso la moneta è la premessa per ia misu- 
razione dei costi. 


$ 7. - IL SALARIO COME ELEMENTO DEL COSTO DI PRO- 
DUZIONE. 


Si è visto più sopra che fra gli elementi del costo 
di produzione entrano i salari degli operai. Il lavoro de- 
gli operai figura dunque nel costo di produzione, non 
nella forma diretta di una erogazione di energia da parte 
di coloro che lo compiono, ma nella forma indiretta 
del salario che esso richiede da parte dell’imprenditore; 
non sotto il titolo di quello che costa all’operaio, ma 
sotto il titolo di quello che costa all’industriale. 

Basta ricordare la dottrina del Marx — per la quale 
il lavoro, in quanto dispendio di forza umana, è la sola 
forza creatrice del valore, ed il lavoro dell’operaio de- 
termina, in tale sua qualità, anche il sopravalore — per 
constatare che fra le due rappresentazioni del costo del 
lavoro non vi potrebbe essere una antitesi più decisa. 

Non è giunto ancora il momento di esaminare la 
questione sotto il più interessante dei suoi riflessi : quel- 
lo che riguarda il processo di formazione del reddito ca- 
pitalistico. 

Restando, per ora, sul semplice terreno del costo, 
la differenza fra le due rappresentazioni deriva dalla di- 
versità delle premesse da cui partono. 

Essendoci preoccupati — per lo stesso fine che 
ci guida — di restare a contatto con gli uomini reali 


9 
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e colla società determinata nella quale viviamo, noi ab- 
biamo considerato non un dirigente della produzione 
in genere, ma un dirigente con una fisionomia storica- 
mente precisa, un dirigente nelle condizioni caratteri 
stiche in cui viene 2 trovarsi, data la economia capita- 
listica. Se questo dirigente assume sopra di sè i rischi 
della impresa e diventa il fulcro della organizzazione e- 
conomica, è naturale che egli, egli specialmente, diven- 
ca anche il misuratore del costo di produzione; questo 
costo valuti secondo i propri interessi € le proprie ve- 
dute, ed il suo modo di considerarlo faccia prevalere 
nella società. 

Marx invece, se nella parte storica del Capitale 
ha sottoposto ad analisi ammirevoli l'economia moder- 
na, ed anzi ha concepito i suoi fenomeni come animati 
e guidati dall’interesse del capitalista, rivolto ad otte- 
nere dal proprio capitale il massimo reddito; nel prin- 
cipio della sua opera, pregiudicato da una trattazione 
del valore troppo astratta e troppo lontana dagli uomini 
veri, ha finito col considerare il costo — nella sua forma 
di lavoro e quindi di valore — in modi troppo remoti 
dalla realtà storica del capitalismo moderno e dagli inte- 
ressi effettivi dell’imprenditore. 


a 


$ 8. - IL SALARIO COME UNICA MISURA DEL COSTO DEL 
LAVORO NELL’ECONOMIA CAPITALISTICA. 


7 


: tabilito che i criteri sociali per la misura dei costo 
di produzione non possono essere, in una economia ca- 
pitalistica, se non quelli dell’imprenditore, è naturale 
che quest’ultimo, a proposito del lavoro di quanti so- 
no alle sue dipendenze, vada, registri, misuri soltanto ciò 
che lo colpisce e lo interessa personalmente. L’imprendi- 
tore non sente, ed entro certi limiti — che in forma più 
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brutale erano empiricamente conosciuti anche dal padro- 
ne di schiavi — non si preoccupa della fatica di coloro 
che lavorano sotto i suoi ordini. Dato anche che tale fa- 
ica fosse misurabile, egli non avvertirebbe certo il biso- 
gno di misurarla. Egli applica alla merce-lavoro un giu- 
dizio di valore analogo a quello che adopera per tutte 
le altre merci : stabilisce, cioè, un rapporto fra l’utilità 
(rendimento) ed il costo ch’essa presenta per lui. 
L’unico aspetto di questo costo così individualizzato è 
precisamente il prezzo che egli deve sborsare per po- 
ter usufruire di tale merce, vale a dire il salario che egli 
anticipa all’operaio. 

Il prezzo al quale l'imprenditore paga il lavoro del- 
l'operaio, il salario, ecco veramente, in una economia 
capitalistica, in una economia basata sul salariato, il 
solo titolo sotto cui il lavoro può aver diritto di essere 
conteggiato. In quanto importa uno sforzo per gli ope- 
rai, esso non ha modo di farsi valere nelle sfere cele- 
stiali della contabilità capitalistica. Per esservi preso in 
considerazione, esso deve assumere l’unica sua veste 
« rispettabile » : quella di costare qualche cosa anche 
all’ imprenditore (1). 

Se, per una assurda ipotesi, l'imprenditore potesse 
disporre del lavoro dell’operaio in una forma assoluta- 


(I) Il fatio è obbiettivamente così vero e icosì evidente, che 
Marx stesso ha dovuto riconoscerlo. nel II Volume della sua 
grande opera, per quanto in modo parziale, e cadendo in una serie 
di contraddizioni iinsanabili colle tesi contenute nel I Volume. Nella 
Parte I, Capitolo I del Volume III egli dice: «In regime capi- 
talistico l'operaio, una volta entrato nel processo della produzione, 
costituisce un elemento del capitale produttivo in funzione, e poichè 
il capitalista, proprietario di questo capitale produttivo, è il vero 
produttore della merce, il prezzo di costo di quest'ultima gli ap- 
pare necessariamente come il suo costo reale». E poco più oltre 
aggiunge: « Mentre la merce ha come costo reale la spesa in lavoro 
che è stata necessaria per produrla, il suo costo capitalistico si mi- 
sura secondo la spesa in capitale che è stata fatta per essa». It 
Marx ‘viene così a confessare che in regime capitalistico il costo 
del lavoro è rappresentato dal salario. Ma anzi tutto egli continua 
a ritenere che il salario stesso riappaia nel prezzo della merce, 
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mente gratuita, quel lavoro non figurerebbe più tra i 
coefficienti del costo, © pero cesserebbe di rappresen- 
i tare un costo agli effetti dell'economia capitalistica. La 
fi sublimazione del lavoro sarebbe allora completa; e gli 
idealisti del capitalismo — di fronte alla scomparsa di 
Ki. quelle esigenze del ventre che portano alla pretesa ma- 
terialistica di un salario — potrebbero gridare alla vit- 
toria definitiva del puro spirito. evo 
( Dato che la penosità di un certo lavora ed il dispen- 
dio di energia che esso implica, fossero esattamente misu- 
tt) (i rabili; dato e non concesso che i lavori delle più diverse 
È DO all 
specie riuscissero, come tali, comparabili fra loro; un’al 
dA tra condizione sarebbe necessaria, affinchè il lavoro po- 
1 tesse entrare nel costo di produzione come sforzo di chi 
4° lo compie : vale a dire che gli interessati a ciò, gli ope- 
} rai, dinigessero essi medesimi la produzione e la società. 
n Anche ammettendo dunque per assurda ipotesi che 
la teoria Ricardiano-marxista del valore corrispondesse 
: alle possibilità logiche del giudizio umano, essa ad 
AE? ogni modo — in quanto vuole rappresentare e misurare 
lo sforzo personale costituito dal lavoro — implichereb- 
i) be una società diversissima dall’attuale; una società in 
cui il lavoro venisse valutato, non per quello che costa 
a chi lo paga, ma per quello che costa a chi lo eseguisce; 
una società, insomma, non già di imprenditori e di sa- 
lariati, ma di liberi lavoratori i quali giudicassero da 
sempre in quanto e solo in quanto il lavoro necessario, come parte 
del lavoro totale, sia causa e imisura di una parte anche del valore 
totale della merce stessa. Inoltre egli è costretto a mantenere ‘in vita, 
accanto all costo «capitalistico », un preteso costo «reale », che non 
fa) si capisce da quale misteriosa forza sociale !dovrebbe wenir posto 
in essere e fatto rispettare. In una economia capitalistica non c'è 
altro costo «reale », che il costo dell’imprenditore. Il processo di 
formazione del sopravalore, cioè lla trasformazione sE sovrapro- 
dotto nel sopravalore — appunto perchè è proprio dell'economia 
capitalistica. — deve trovare la sua spiegazione nelle leggi concrete 
di quest'ultima, senza aver bisogno di ricorrere ogni momento al- 


l’aiuto ‘provvidenziale di altre leggi, prese a prestito da un gjnondo 
immaginato per comodo, e quindi inesistenti. 
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pari a pari delle reciproche fatiche (1). Per esprimerci 
in termini storici, il criterio che implicitamente si assu- 
me dalla teoria Ricardiano-marxista per misurare il la- 
voro come fattore del costo di produzione, è tale che — 
se fosse logicamente praticabile — risulterebbe assai 
più consono ad un sistema produttivo basato sulla pic- 
cola proprietà e sull’artigianato, che ad un sistema pro- 


x 


duttivo il cui tipo è dato dalla grande impresa e dal 
salariato. 

Senonchè l’ipotesi economico-sociale alla quale ab- 
biamo accennato cade in una contraddizione stridente, 
non soltanto con quella che è la realtà dell’economia 
capitalistica, ma con quello che è il metodo stesso se- 
guito dal Marx nella maggiore e miglior parte del Capi- 
tale e nelle altre sue opere. Il metodo che caratterizza 
il Marx è il metodo della relatività storica; per il quale 
tutti i fenomeni sociali vengono concepiti in relazione 
€, per così dire, in funzione di determinate strutture 
della società e di determinate classi, ed i fenomeni eco- 


(1) In Italia fra gli scrittori che con più serietà si sono occupati 
della parte filosofica e della parte metodologica del pensiero mar- 
xista, sono stati Antonio Labriola e Benedetto Croce. E’ ora inte- 
ressante a ricordarsi che questo secondo, difendendo sul Giornale 
degli Economisti la teoria marxista del valore contro Vilfredo Pa- 
redo, ha affermato che essa può interpretarsi e sostenersi solo come 
una ipotesi per la quale, astraendosi da ogni relatività storica, l'at- 
tività economica degli uomini ed i loro rapporti di scambio vengono 
considerati sotto una data specie aeternatis; quella per cui, qualun- 
que sia lla struttura economica della società, gli uomini devono lavo- 
rare. (Croce - Per la interpretazione e la critica di alcuni concetti del 
marxismo, Napoli, 1897). La singolare interpretazione del Croce ha 
indotto altri scrittori a concludere addirittura che la legge del va- 
lore di Marx è una ipotesi filosofica, non economica, e che i suoi 
scopi sono troppo alti per doversi occupare delle ragioni attuali di 
scambio. Simili conclusioni appaiono però assurde per chi abbia 
studiato attentamente la parte economica dell’opera di Marx. Il 
I Volume del « Capitale » è rivolto per oltre due terzi a dimostrare 
come la nota legge del valore serva a spiegare il processo della 
produzione capitalistica e la formazione del plus-valore, ed il Il e 
M Volume vogliono sopratutto cercar. di provare come la legge 
stessa consenta di interpretare tanto i fenomeni della circolazione, 
quanto quelli della ripartizione del plus-valore fra le varie rate- 
gorie della classe camitalista. 
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nomici in ispecie, in relazione ed in funzione di deter- 
minati sistemi produttivi. Il fatto medesimo che talune 
delle premesse implicite nella sua rappresentazione del 
lavoro-costo contraddicono a quel metodo che è una 
delle sue glorie, sta a dimostrare come, in questa parte 
della sua trattazione, egli si sia doppiamente allontanato 
dalla realtà. 

Di un solo lavoro l’imprenditore sente — nel modo 
empirico dell’esperienza personale — la penosità, 0, 
quanto meno, il dispendio d’energia: del lavoro che 
compie egli medesimo, come direttore ed organizzatore 
dell’azienda. Tuttavia il salario di direzione che egli as- 
segna a sè stesso, e che conteggia fra le spese di pro- 
duzione, non è basato sopra una valutazione diretta 
dello sforzo personale che corrisponde a quel suo la- 
voro, ma piuttosto sul prezzo che lavori analoghi tro- 
vano già sul mercato, e che egli stesso dovrebbe pagare, 
se, invece di dare l’opera propria, dovesse ricorrere 
al lavoro salariato di qualche amministratore. 


$ 9. - (COSTO DI PRODUZIONE E MARGINE. 


Abbiamo esaminato finora il modo con cui l’im- 
prenditore valuta il costo di produzione. Senza adden- 
trarci per ora nelle analisi di tutta la situazione in 
cui l'imprenditore viene a trovarsi a causa della libera 
concorrenza, è però opportuno osservare che — seb- 
bene egli si sia deciso a dedicarsi a quel dato ramo di 
industria in vista del margine che vi si poteva realizzare 
in quel dato momento, e sebbene abbia sperato che tale 
— si sarebbe conservato per un periodo di tempo 
sufficientemente lungo — la definitiva risposta in merito 
sarà data dalle condizioni reali del mercato nell’istante 
in cui egli vi getterà la propria merce. i 
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Insomma, poichè il margine è costituito dalla dif- 
ferenza tra il minuendo (prezzo di vendita del pro- 
dotto finito) ed il sottraendo (costo, o somma dei prezzi 
di costo), tutto dipenderà dai rapporti che passeranno 
fra queste due quantità. Finchè tale differenza sarà po- 
sitiva, egli potrà realizzare un margine. Se invece tale 
differenza risulterà negativa, egli incontrerà una per- 
dita. Nel primo caso egli continuerà nella impresa; nel 
secondo — quando il fenomeno raggiunga date gran- 
dezze e duri un certo tempo — egli dovrà ritirarsene (1). 

Bastino questi accenni a dimostrare quanto poco 
— almeno in regime di concorrenza — ogni singolo 
imprenditore sia l'arbitro dei prezzi. Se la sua deci- 
sione iniziale — quella che l’ha condotto a scegliere 
quel dato ramo di industria — è stata presa sulla base 
dei prezzi preesistenti, la sua sorte, in ogni istante suc- 
cessivo, è legata alle modificazioni che i prezzi preesi- 
stenti hanno subìto, per raggiungere in quello stesso i- 
stante quella determinata grandezza. 

Le analisi che abbiamo così compiute intorno al 
modo di giudicare e di agire degli offerenti produttori 
— e specialmente la dimostrazione che la scelta della 
loro attività economica dipende, fra l’altro, dai prezzi 
preesistenti, e che il costo di produzione delle loro merci 
si risolve in una somma di prezzi già formati (i prezzi 
dei prodotti e dei servizi che hanno concorso a ricavar- 
le) — confermano e completano le osservazioni che già 
esponemmo intorno al modo di giudicare e di agire dei 
domandanti consumatori. 


(1) Finchè si consideri un singolo imprenditore IRE di più 
abbandonato al giucco della concorrenza, è naturale che tanto il 
prezzo di vendita della sua merce quanto il suo costo di produ- 
zione gli appaiano determinati dalla volontà anonima del mercato. 
Nei limiti però in cui l’azione di un solo può influire, egli stesso 
farà tutto quello che sarà in suo potere, non solo per render mi 
nimo il proprio costo di produzione, ma per tener alto il proprio 
prezzo di vendita. 


CAPITOLONII 
Le leggi dei prezzi ed il loro carattere. 


$ 1. - L'ESISTENZA DEI PREZZI ANTERIORI, COME ELE- 
MENTO PER LA FORMAZIONE DEI PREZZI SUCCESSIVI. 


Nel Capitolo VI abbiamo affermato — in linea ge- 
nerale — che anche i fenomeni economici, e tra essi il 
prezzo, dovevano considerarsi sottoposti a quella legge 
della continuità storica che è propria di tutti i fenomeni 
sociali. 

Nel precedente Capitolo abbiamo poi cimentata que- 
Sta affermazione generica alla prova dei fatti, analizzan- 
do più da vicino il reale procedimento con cui il prezzo 
delle merci (prodotti e servizi) viene determinato dagli 
uomini in carne ed ossa, e più specialmente da quelle 
Categorie che, in una società basata sulla divisione del 
lavoro e delle funzioni, sono ad ogni data merce prin- 
cipalmente interessate : i domandanti consumatori e gli 
offerenti produttori. Abbiamo visto che i domandanti 
consumatori, per poter formulare i loro giudizi e pren- 
dere le loro decisioni, ricorrono sempre, in ogni dato 
momento, come ad un punto indispensabile di riferi- 
mento, al prezzo che la merce desiderata ed i suoi sur- 
rogati (si tratti di beni diretti, o strumientali) già pre- 
sentano. Abbiamo anche visto che gli offerenti produt- 
tori, per potere alla loro volta giudicare ed ARIre, ri- 
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corrono sempre, in ogni dato momento, come a punti 
necessari di riferimento, al prezzo che nel momento pri- 
ma presentavano tanto la merce che intendono produr- 
re, quanto le merci che sono necessarie per tale produ- 
zione; e che d°altra parte, per calcolare il costo della 
produzione medesima, non trovano altro criterio se non 
quello di sommare i prezzi effettivamente pagati per 
tutte le merci (compresi i capitali ed i servizi) a ciò ne- 
cessarie. 

Le minute analisi cui abbiamo ricorso hanno con- 
fermato, così, sperimentalmente, la verità che avevamo 
prima formulata in linea di principio. Contrariamente 
alla comune presunzione delle teorie del valore di scam- 
bio oggi prevalenti, il processo di determinazione dei 
prezzi non si compie dagli uomini reali con una creazio- 
ne ex-novo od ex-abrupto, ma piuttosto attraverso ad un 
processo di continuazione, per il quale i nuovi prezzi non 
costituiscono che una variazione quantitativa — adat- 
tata alle nuove condizioni del mercato — dei prezzi pre- 
cedenti. Sorto una prima volta, il prezzo di ogni merce 
e di ogni servizio non Viene più « ricostruito » ad ogni 
nuovo istante, prescindendosi da quello che esso era 
nell’istante anteriore. Come tutte le convenzioni umane, 
esso viene conservato e prolungato nel tempo; e le sue 
successive grandezze rappresentano semplici modifica- 
zioni quantitative delle grandezze immediatamente pre- 
cedenti. 

Gli uomini, insomma, che giudicano ed agiscono 
in ogni dato momento, non «creano» continuamente 
i prezzi, ma semplicemente variano le grandezze che 
essi avevano nel momento prima, a seconda del variare 
delle altre condizioni economiche. Ad ogni modifica- 
zione di queste condizioni — condizioni complesse che 
nell’economia capitalistica si riassumono con la frase 
sintetica di « condizioni del mercato » — gli uomini, con 
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procedimenti di comparazione e di analogia, fanno su- 
bìre ai prezzi preesistenti — i quali erano relativi alle 
condizioni del mercato nel momento prima — le varia- 
zioni che corrispondono alle condizioni modificate. 


$ 2. - IL PREGIUDIZIO DEL « CIRCOLO VIZIOSO ». 


Una simile concezione urta contro un pregiudizio 
che ci è stato regalato dalla vecchia metafisica, e che si 
potrebbe chiamare il pregiudizio del « circolo vizioso ». 

Se ammettete — si dirà — che il prezzo sia insepa- 
rabile dalla determinazione del prezzo, voi allora vi ag- 
girate in un circolo vizioso, nel quale l’effetto è anche 
la causa, nel quale il prima ed il poi si avvicendano al- 
l’infinito. 

La preoccupazione degli economisti — sulla quale 
ci siamo intrattenuti a suo tempo (1) — per trovare uno 
O più elementi « primi » (lavoro, utilità, astinenza, ecc.) 
che potessero determinare direttamente — all’infuori di 
ogni fenomeno derivato — il valore di scambio, trova 
appunto la sua giustificazione nel desiderio di uscire da 
ogni « circolo vizioso » : nella credenza, cioè, che una 
Spiegazione del processo determinativo del prezzo in 
cui quest’ultimo figurasse già come una delle condizio- 
ni, non sarebbe stata più una spiegazione, ma una con- 
traddizione logica. 

E’ facile rispondere che una delle caratteristiche 
dello studio positivo dei fatti, è proprio quello di con- 
durci dentro ai cosidetti « circoli viziosi ». La gallina è la 
causa dell’uovo, o l’uovo della gallina? — (C'è prima, 
nell’origine della malaria, la zanzara che infetta l’uomo, 
o l’uomo malarico che infetta la zanzara? — Se pe 
paura di questi, e di altri simili punti interrogativi, la 


(1) Si confrontino le osservazioni alle pag. 66-68. 
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ricerca positiva dei fatti si fosse arrestata, noi saremmo 
tutti — parrebbe impossibile — molto più ignoranti di 
quanto già siamo. 

Uno tra i vantaggi dell’indagine positiva consiste 
appunto in questo: che essa, per le condizioni circo- 
stanziate e circoscritte che pone a sè medesima, non 
presume di superare i limiti inevitabili delle nostre co- 
noscenze, ma tende piuttosto a segnarli con precisione. 
Raggiungere questi limiti per la via più breve, e defi- 
nirli con linee sicure : ecco, dopo tutto, un grande risul- 
tato per coloro che non pretendono troppo dall’uomo. 
Bisogna cercare la verità — per dirla con S. Agostino 
— «non sul sentiero dell’orgoglio, ma sulla via del- 
l’umiltà ». 

D'altronde, quello che importa non è di evitare, 
per qualche preconcetto scolastico, questa o quella fi- 
gura logica, ma di spiegare, per quanto possibile, i fatti. 
Che risultati hanno ottenuto quegli economisti i quali, 
preoccupati di scansare i cosidetti « circoli viziosi », sono 
andati alla scoperta dei famosi elementi « primi » ? Essi 
si sono allontanatt dal reale modo di giudicare degli uo- 
mini; e, presumendo di ricostruire un fatto degli uomini 
— quale è anche il prezzo — indipendentemente dal 
processo effettivo che gli uomini medesimi impiegano 
nel determinarlo, hanno finito per inventare teorie le 
quali, mentre non rispondono in alcun modo alle possi- 
bilità ed alla coscienza di coloro stessi che dovrebbero 
pur esserne i realizzatori quotidiani, si trovano contrad- 
dette dai più comuni dati dell’esperienza. 


$ 3. - NORMALITÀ NEL PROCESSO INDIVIDUALE DELLA DE- 
TERMINAZIONE DEI PREZZI. 


Ma a questo punto un dubbio può sorgere : e cioè, 
che la constatazione secondo la quale il prezzo sarebbe 
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inseparabile dalla determinazione del prezzo, conduca 
ad un empirismo volgare, e venga implicitamente a ne- 
gare la possibilità di una teoria vera e propria del prez- 
zo. Una simile impressione non può però resistere ad 
un esame anche soltanto superficiale. 

Una cosa è sostenere che gli uomini modificano ad 
ogni istante i prezzi, ricorrendo, come a punti di par- 
tenza e di riferimento, ai prezzi dell’istante immediata- 
mente anteriore; ed un’altra cosa è credere che queste 
successive modificazioni idei prezzi avvengano senza 
determinate normalità di carattere economico. 

Le ragioni del primo fenomeno possono anch'esse 
formare materia di uno studio scientifico. Ma, riconnet- 
tendosi alla legge generale della continuità. storica di 
tutte le manifestazioni sociali, e questa alla sua volta 
riallacciandosi a premesse ancor più remote e profon- 
de, esse escono dal campo della vera e propria Econo- 
mia Politica. 

Il fenomeno deve dunque essere considerato 
dall’economista come un elemento logico che è « pri- 
mo » rispetto alla propria disciplina. Esso veramente 
— non già il «fiat» miracolista di un «lavoro» 
o di una « utilità » che dovrebbero agire di per sè stessi, 
all'infuori ed in sostituzione degli uomini — rappre- 
senta per lo studioso della Economia Politica un reale 
elemento « primo ». Reale : in quanto non creato arbi- 
trariamente © per comodo dell’economista, ma imposto 
a lui dalle leggi generali che regolano il giudizio umano. 

Ma se, accettando le premesse di fatto che gli vengo- 
no da altri campi, e ponendosi sul terreno specifico delle 
teri gli ricerche, l’economista si chiede con quali cri- 
te uomini viventi in 1 cani j L 
ciale, modifichino ‘ad e nie n 
anteriore, appare evidente ch È A i - SER 
ae SIE variazioni non si 

’ eterminate normalità. 
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In rapporto alle variazioni dei prezzi, i singoli giu- 
dicano ed agiscono scondo certe leggi, e i loro giudizi 
€ le loro azioni, estendendosi all’insieme della colletti- 
vità e determinando reazioni collettive necessarie, danno 
luogo alla loro volta ad altre leggi più vaste. 

Cominciando dai singoli, che questi — nel proprio 
modo di contribuire, per quanto è in loro, alle variazioni 
dei prezzi, e nel proprio modo di reagire a quelle altre 
variazioni dei prezzi che sono dovute a cause indipen- 
denti dalla loro volontà (dovute, cioè, alla volontà al- 
trui) — ragionino ed agiscano secondo date norme, è 
dimostrato dalle osservazioni esposte a suo tempo a 
proposito dei domandanti consumatori e degli offerenti 
produttori. Vedemmo allora come, attraverso a procedi- 
menti logici di comparazione e di proporzione, i singoli 
acquirenti cerchino di far variare i prezzi già esistenti, 
secondo le successive variazioni nelle condizioni gene- 
rali. Non c’era, del resto, bisogno di uno studio detta- 
gliato, e bastava l’esperienza personale, per riconoscere 
molti esempi pratici di una tale verità. 


$ 4. - NORMALITÀ NEL PROCESSO COLLETTIVO DELLA DE- 
TERMINAZIONE DEI PREZZI. 


Passando poi a quelle azioni e reazioni sui prezzi 
che si riconnettono più direttamente, così al fatto della 
contemporanea presenza di molti domandanti e di molti 
offerenti, come al fatto della esistenza di una quantità 
complessiva e variabile di ogni data merce, esse dànno 
luogo a fenomeni che l'Economia Politica studia fino 
dal suo sorgere, e che, per usare una espressione sinte- 
tica, sì riassumono nei rapporti tra domanda totale ed 
offerta totale. 


Fino ad ora non ci siamo occupati di tali fenomeni 
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e rapporti, se non in modo molto indiretto: e ciò a 
causa dell’argomento che più ci interessava. Il processo 
logico della determinazione dei prezzi è per sua natura 
un processo individuale : nel senso che ogni uomo — 
per quanto: entro il quadro obbligato di una data so- 
cietà — deve realizzarlo singolarmente, in vista dei 
propri bisogni, dei propri gusti, dei propri costi. Era 
dunque inevitabile che allora dovessimo considerare e- 
sclusivamente, o quasi, il lato più individuale e meno 
quantitativo dei problemi del prezzo. Ma volendo acqui- 
stare una visione più completa, occorre naturalmente 
tener anche conto di tuttì quei fatti che si riferiscono 
in modo più diretto al carattere collettivo del mercato. 

Nel prossimo Capitolo tratteremo anche di tali fe- 
nomeni, sia pure restando nei limiti imposti da uno stu- 
dio che non trova nella loro analisi il suo oggetto princi- 
pale. Ciò che importa per ora notare, è che i fenomeni 
stessi si svolgono secondo leggi, le quali non sono meno 
precise di quelle di cui abbiamo parlato poco fa. Le va- 
riazioni di grandezza che nell'insieme del mercato i 
prezzi subiscono ad ogni istante, in confronto della gran- 
dezza che avevano nell’istante prima, e le reazioni che 
tali variazioni suscitano — appunto perchè derivano da 
giudizi e da azioni individuali che si svolgono secondo 
date regole — presentano anch’esse una normalità. 

Esse anzi presentano una normalità ancor più ri- 
gorosa. Finchè si considerino i singoli individui (do- 
mandanti consumatori ed offerenti produttori) le diffe- 
renze fra i giudizi e le azioni dell’uno o dell’altro pos- 
sono essere notevoli. Talchè — per eliminare queste 
differenze — molti economisti Seno ricorsi, colla astra- 
zione, all’« homo oceconomicus »; Vale a dire alla fab- 
bricazione artificiale di un uomo dotato presuntivamente 
di un perfetto giudizio economico. Orbene, quella rela- 
tiva perfezione di risultati che, considerando ogni sin- 
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golo individuo, è raggiungibile solo con la astrazione 
dell’ « homo ceconomicus », si ottiene nella realtà collet- 
tiva del mercato come conseguenza naturale de] fatto 
che gli individui che vi agiscono sono molti, e che — 
in base al principio dei grandi numeri e degli errori ac- 
cidentali — le rispettive imperfezioni di giudizio e di 
azione si compensano fra di loro. 

Si può dire — in un certo senso — che, sul ter- 
reno strettamente economico, le sole leggi scientifiche 
del prezzo sono le leggi relative alle variazioni dei prezzi 
del mercato. In questo campo l'Economia Politica or- 
todossa ha portato un contributo notevolissimo, e ci ha 
data una teoria dei rapporti fra domanda complessiva, 
offerta complessiva e prezzi, che può considerarsi — al- 
meno rispetto ad una prima approssimazione — come 
quasi definita. 

Accettando i lati migliori di tale teoria, i seguaci 
del marxismo non hanno nulla da perdere. Al contrario 
essi potranno più facilmente fondere la parte vera della 
dottrina del Marx con quelle analisi dei prezzi di mer- 
cato che — dalla scomparsa del grande pensatore ad 
oggi — hanno compiuto un così notevole progresso. 


CAPITOLO IX. 
Domanda ed offerta normali. 


PARTE I. 


Domanda ed offerta normali, e prezzo. 


Nell’esaminare il processo logico della determi- 
nazione dei prezzi, abbiamo finora — e per le ra- 
gioni già esposte — considerati soltanto i giudizi e Îe 
azioni dei singoli individui. Così facendo, ci siamo li- 
mitati a rispondere al primo dei quesiti che possono 
porsi i singoli impegnati negli scambi : e cioè, se si tratti 
di un domandante consumatore, al quesito : « A quale 
prezzo conviene comperare quella data merce? »; e, 
se si tratti di un offerente produttore, al quesito: « A 
quale prezzo (di vendita) conviene produrre ed offrire 
quella data merce? ». 

Dobbiamo ora passare all’analisi di quei feno- 
meni che si riferiscono più direttamente al carattere 
collettivo del mercato; e specialmente al fatto che i 
domandanti e gli offerenti possono essere molti ed in 
numero variabile, ed al fatto che le quantità doman- 
date ed offerte possono essere ingenti, ed esse pure 
variabili. 

Risponderemo in tal modo all’altro dei quesiti che 
sogliono porsi i dornandanti e gli offerenti : quesito che 
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in realtà è contemporaneo al primo, e che noi avevamo 
da esso separato solo per comodità d’analisi. Per i do- 
mandanti consumatori tale quesito può così formu- 
larsi: « Quale quantità della merce conviene compe- 
rare a quel dato prezzo? ». È pèr gli offerenti pro- 
duttori alla loro volta: « Quale quantità della merce 
conviene produrre ed offrire a quel dato prezzo? ». 

‘Parlando in generale del prezzo, della domanda e 
della offerta, vedemmo nel Capitolo IV che le cause 
ed i moventi che determinano le loro variazioni più 
importanti, e le leggi prevalenti di queste variazioni 
non si possono accertare, se non esaminando periodi 
di tempo sufficientemente lunghi. Chiamando « nor- 
mali» tanto i prezzi, quanto la domanda e l’offerta 
che si riferiscono a tali periodi, ci proponiamo ora di 
indicare alcuni dei principali rapporti che passano fra 
le accennate quantità nelle condizioni supposte. 

Per brevità, e colle riserve esposte nella nota alla 
pag. 56, continueremo a considerare, rispetto ad ogni 
data merce, la domanda normale dei soli suoi consu- 
matori e l'offerta normale dei soli suoi produttori. 

Le correlazioni tra i prezzi e la domanda e l’of- 
ferta normali sono appunto quelle che costituiscono 
-—- come fu già detto nel Capitolo antecedente — il 
campo più caratteristicamente scientifico delle ricer- 
che intorno ai prezzi, e rappresentano anche la parte 
della materia dei prezzi stessi, in cui l'Economia mo- 
derna — non importa se ortodossa — ha compiuti i 
progressi maggiori. Dovremo però limitarci in propo- 
sito ad un breve riassunto, ed ancora restringetlo ai 
soli punti strettamente indispensabili ai fini del pre- 
sente studio (1). 


(1) Ci sia consentito ricordare che all'esame degli argomenti 
in questione abbiamo dedicato un'opera in due ampi volumi. Il 
titolo del lè: Saggio di un'indagine sui prezzo in regime di con- 
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La domanda e l’offerta di una data merce si pos- 
sono definire come la quantità della merce medesima 
complessivamente domandata ed offerta ad un dato 
prezzo unitario, sopra un dato mercato. 

Una tale definizione viene così a riconoscere che 
qualunque domanda od offerta — cioè, qualunque 
« quantità » domandata od offerta — è sempre in cor- 
relazione ad un certo prezzo; che, in altri termini, il 
concetto di domanda e di offerta è inseparabile dal con- 
cetto di prezzo. E’ questa, in fondo, una estensione alla 
domanda ed alla offerta collettive del fatto che già ac- 
certammo per la domanda e la offerta individuali : 
e, cioè, del fatto che il prezzo di ogni merce — una 
volta inizialmente determinato — diventa un ele- 
mento dal quale non si può più astrarre nei successivi 
giudizi e nelle successive azioni riferentesi alla stessa 
merce ed al suo prezzo. 

Se la domanda e l’offerta sono sempre relative 
ad un certo prezzo, ne segue che ad ogni variazione 
del prezzo tenderà a corrispondere una certa varia- 
zione della quantità domandata ed offerta; e ad ogni 
variazione della quantità domandata ed offerta, una 
certa variazione del prezzo. Poichè, date le dimensioni 
di una delle due grandezze (ia quantità domandata, 0 
la quantità offerta) sono date anche le dimensioni del- 
l’altra (il prezzo), diventa indifferente riferire le va- 


correnza e di sindacato fra gli imprenditori (Imola, Cooperativa Ti- 
pografica Editrice, 1909); ed il titolo del Il: Quantità e prezzi di 
equilibrio tra domanda ed offerta in condizioni di concorrenza, di 
monopolio e di sindacato tra imprenditori (Roma, Atheneum, 1918). 
Le. osservazioni contenute nel presente Capitolo sono desunte in 
gran parte da tali Volumi. Soltanto che, mentre in questi ultimi 
la materia è trattata con largo sviluppo, e portata, con la intro- 
duzione di molti elementi — tra cui la domanda normale anche 
dei grandi commercianti — ad una erta approssimazione alla 
realtà; nel Capitolo attuale essa viene considerata — dato il disegno 
del presente studio — per cenni sintetici, e limitatamente ad una 
prima approssimazione. 
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riazioni della prima grandezza a quelle della seconda, 
o inversalmente. Tuttavia, in rapporto ai problemi che 
più interessano, potrà riuscire praticamente più utile 
— per servirci di una espressione matematica — as- 
sumere come variabile indipendente il prezzo e come 
funzioni la domanda e l’offerta; oppure queste ulti- 
me come variabili indipendenti, ed il prezzo come fun- 
zione. 

Quello che non si deve dimenticare mai, è che fra 
prezzo e domanda, e prezzo ed offerta, esiste una cor- 
relazione, per la quale entrambe le grandezze (quanti 
tà domandata od offerta, e prezzo) sono egualmente ne- 
cessarie. Il concetto del prezzo è, così, inseparabile dal 
concetto della domanda e della offerta, ed inversa- 
mente. 


PARTE II. 


La curva della domanda normale. 


$ 1.- SVILUPPO DELLA CURVA DELLA DOMANDA NORMALE. 


Ciò premesso, passiamo a considerare più da vi- 
cino la domanda normale (dei consumatori). Si è vi- 
sto più sopra che la domanda (quantità domandata) 
ed il prezzo :sono interdipendenti: cioè, che al va- 
riare di uno dei due termini, varia anche l’altro. La 
legge di tali variazioni si può esprimere, dicendo che, 
se il prezzo di una data merce aumenta, la domanda 
ed il consumo diminuiscono; se il prezzo diminuisce, la 
domanda ed il consumo aumentano. Invertendo i ter- 
mini della correlazione, è lecito anche affermare che, 
quando la quantità aumenta, il prezzo diminuisce; e 
quando la quantità diminuisce, il prezzo aumenta. 

Tale legge è una conseguenza necessaria di quello 
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che vedemino essere il giudizio di valore (di scambio) o 
di prezzo. Una volta che il giudizio di prezzo si risolve 
in un rapporto fra l’utilità soggettiva di una data mefce 
ed il prezzo che si deve pagare per averla, è naturale 
che, per esempio, se il suo prezzo diminuisce, coloro 
i quali al prezzo anteriore e più alto ne comperavano 
una certa quantità, ne comperino una maggiore, ed 
una parte di coloro che al prezzo di prima non la com- 
peravano, comincino ad acquistarne una certa quan- 
tità. i 

La interdipendenza tra le variazioni del prezzo e le 
variazioni della quantità domandata trova una rappre- 
sentazione geometrica che serve a chiarirla, e che nel 
tempo stesso giova a far meglio comprendere gli ulte- 
riori sviluppi della materia. 

Eccone senz'altro un esempio : 


w 


icona nano 


i 
i 


li 
ì 
ti 
Hi 


img riaporeenzene o secaneon monsoon, 
H 5 


ì 
Ù 
° 
ì 
' 
' 
{ 
. 
: 
' 


‘o Si è, 


Si abbiano due assi ortogonali Ox ed Oy. Sull’asse 
delle x si segnino, a partire da O, le quantità doman- 
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date : in modo che ad ogni segmento UQ,, 00,, 0Q,, 
ecc., corrispondano determinate grandezze della do- 
manda : per esempio, 1000, 2000, 3000 unità, ecc. — 
Parallelamente all’asse delle y, e con perpendicolari 
innalzate dai punti Q,, Q., Q., ecc., si segnino le al- 
tezze dei prezzi unitari; e siano tali che la P, Q, mi- 
suri il prezzo unitario cui è domandata la quantità 
00,; P., Q., il prezzo unitario cui è domandata la 
quantità 0Q,; P, Q., il prezzo unitario cui è doman- 
data la quantità OQ,, ecc. — Supporremo, tanto per 
dare un esempio numerico, che la P, Q, rappresenti il 
prezzo unitario di 8; la P, Q., il prezzo unitario di 7; 
la P, Q; il prezzo unitario di 6, ecc. — Se poi si im- 
magini — con una ipotesi che può essere comoda per 
una prima approssimazione — che le quantità ed i 
prezzi corrispondenti variino in modo continuo; e se, 
data una tale premessa, si uniscano fra loro tutti i 
punti P, si otterrà una curva continua D D’. 

Tale curva sarà la curva della domanda normale 
della merce, e starà a rappresentare la relazione che 
passa tra le quantità domandate ed i prezzi. Per la qua- 
lità stessa di tale relazione; per il fatto, cioè, che 
con l’aumentare delle quantità il prezzo diminuisce, 
uno dei caratteri più tipici di tale curva è quello di es- 
ere una curva « discendente »» rispetto all’asse del- 
lea)? 


(I) Appunto perchè è discendente, tale curva offre le mag- 
giori analogie con quella mediante la quale molti economisti orto- 
dossi raffigurano per ognì singolo individuo, la legge dell’uti- 
lità decrescente; vale a dire la legge per cui le successive dosi di 
un dato bene presentano una utilità sempre minore. — Non rientra 
nei fini del presente studio l'esame di tale legge: la quale del re- 
sto, mentre esprime una verità abbastanza comune e generica, può 
essere accettata da chiunque senza pericolo. Ci preme solo osser 
vare che, malgrado ogni analogia formale, sarebbe un errore gra- 
vissimo considerare lla curva idella domanda di mercato come una 
estensione pura e semplice della curva relativa al grado finale del- 
l'utilità soggettiva. Basterebbe riflettere che la seconda riguarda 
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$ 2. - CONDIZIONI E PROBLEMI DELLA CURVA DELLA DO- 
MANDA NORMALE. 


Occorre sempre ricordare che ogni data curva 
della domanda normale di una merce può rappresen- 
tare la realtà, solo se si ammetta che le variazioni della 
quantità domandata siano correlative esclusivamente al 
prezzo : cioè, che i prezzi variino, ma che tutte le al- 
tre condizioni restino costanti. Si deve, insomma, sup- 
porre che l’unica causa che modifichi il giudizio dei 
consumatori nel momento in cui si considera quella 
data curva della domanda, sia costituita appunto dalle. 
variazioni del prezzo. 

Ma il giudizio del consumatore può modificarsi, 
oltre che per le variazioni del prezzo, per altre cause. 
Egli può, ad esempio, ritenere che per circostanze so- 
pravvenute — poniamo, per un rialzo sensibile, op- 
pure per un sensibile ribasso dei prezzi dei succeda- 
nei — l'utilità (soggettiva) della merce sia divenuta 
rispettivamente maggiore, o minore in rapporto ai 
prezzi che essa aveva prima. Oppure può essere au- 
mentato, o diminuito il grado di ricchezza dei vari ceti 


o classi che consumano la merce, ecc., ecc. — E’ in- 


una proprietà a sè stante della utilità soggettiva; mentre la prima 
sì ottiene considerando, oltre l'utilità, lo sforzo (che nel caso spe- 
cifico è il prezzo da pagare), e risulta vera, appunto perchè, quanto 
più è alto il prezzo, tanto minore è la quantità domandata. — Inol- 
tre, finchè si consideri un individuo isolato — come avviene quando 
sì parla di utilità soggettiva decrescente — il suo grado di ricchezza 
diventa una condizione data e fissa. Allorchè invece si esamini il 
mercato, occorre tener conto di migliaia, e centinaia di migliaia di 
consumatori, il cui grado di ricchezza è molto diverso. Ora questa 
diversità mei gradi di ricchezza dei vari consumatori — diversità 
che permette anche una loro distinzione in classi — costituisce una 
delle più importanti premesse di fatto per la legge della domanda 
di mercato. Invero, ad una riduzione del prezzo corrisponde una 
estensione della \lomanda anche e sopratutto per l'affluenza di 
nuovi consumatori ai quali il minor grado di ricchezza non con- 
sentiva di comperare la merce al prezzo maggiore. 
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tuitivo che, nei casi di aumento della utilità soggettiva 
della merce, di accrescimento del grado di ricchezza, e 
simili, i consumatori saranno disposti a pagare prezzi 
più alti, e quindi la curva della domanda normale si 
eleverà rispetto all’asse delle ascisse. Nei casi opposti, 
i consumatori vorranno invece pagare prezzi inferiori, 
e però la curva della domanda normale si abbasserà 
rispetto all’asse delle ascisse. 

E’ dunque logico che quando — come è ora il no- 
stro scopo — si vogliano esaminare i rapporti fra prez- 
zo e quantità, si debba supporre che restino costanti 
tutte le altre condizioni: vale a dire, che le sole cause 
di variazione della domanda o del prezzo siano, rispet- 
tivamente, le variazioni del prezzo o della domanda. 

Alla curva della domanda normale si riconnettono 
molti ed interessantissimi problemi. 

L’uno riguarda l’« elasticità » della curva stessa : 
e cioè il rapporto secondo cui al variare del prezzo va- 
ria la quantità. 

L’altro riguarda il « sovrappiù » dei consumatori. 
Gol diminuire del prezzo, anche quei consumatori che 
erano disposti a sopportare, o potevano sopportare un 
prezzo unitario maggiore, godono della differenza fra 
quest’ultimo ed il prezzo unitario più basso che pa- 
gano realmente. Moltiplicando tale differenza per tutte 
le unità da essi acquistate, si ottiene il « sovrappiù » di 
cui tali consumatori usufruiscono. 

Dati i fini speciali del nostro studio, non c’è tut- 
tavia lecito indugiarci su tali problemi. 
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AVBIR PARTE Ill. 


SIClIN 


La curva della offerta normale. 


$ 1. - FUNZIONI DELLA CURVA DELL'OFFERTA NORMALE. 


È } Passiamo piuttosto a considerare l’offerta, ed a 

U/ vedere se, come si può disegnare una curva della do- 

i) manda normale, non si possa costruire anche una cur- 
4 f va dell’offerta normale. 

"URI Qualora la quantità della merce non sia aumen- 

) tabile mediante la produzione, il suo prezzo di ven- 

dita resta senz’altro determinato dalla curva della do- 

manda normale. Se, ritornando alla figura a pag. 148, 

d si segni sull’asse delle ascisse col segmento OQ,, tutta 

A la quantità offeribile di una tale merce, il suo prezzo 

di vendita — per dato e fatto della sola curva della -do- 

manda normale — resta senz'altro rappresentato dalla 
perpendicolare P, Q,. 

Uno dei casi più tipici tra quelli cui può riferirsi 

l'esempio, è il caso dei quadri di un grande pittore e- 

stinto. Il loro numero non è aumentabile, per il fatto 

stesso della cessata attività del loro autore. Un loro 

esemplare può dunque provenire soltanto dalla messa 

) in vendita di uno dei quadri prima conservato in qual- 

che galleria, o della scoperta di una tela fino allora 

ignorata. Il prezzo al quale il nuovo quadro potrà es- 

Sere venduto sarà il più alto dei prezzi segnati dalla 

curva della domanda normale, e precisamente il prez- 

i zo che sarà disposto a pagare il più ricco fra gli aspi- 

ranti alla sua proprietà. Quando si dice che un Raf- 

faello od un Velasquez « non hanno prezzo », si vuole 

in realtà significare che non hanno « limiti di prezzo » : 


x 


e cioè che il loro prezzo è limitato soltanto ;dalla ri- 


= 


x 
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chiesta del più ricco (nord-americano, naturalmente, 
o inglese) che sia deciso a comprarlo, 

Ma il numero delle merci la cui quantità è asso- 
lutamente limitata, e per di più sottratta ad ogni ul- 
teriore produzione, è relativamente scarso. Il maggior 
numero delle merci presenta invece una « riproduci- 
bilità », ed inoltre una riproducibilità per quantità tali, 
che — dal punto di vista strettamente economico — si 
possono considerare come praticamente illimitate. 

Data questa condizione, la curva della domanda 
normale non basta più a determinare da sola il prezzo 
di vendita. Infatti, se la quantità può variare per ef- 
fetto della produzione, fino a che punto giungeranno 
normalmente le sue variazioni? Tra gli infiniti seg- 
menti che, nella solita figura, si possono prendere sul- 
l’asse delle ascisse per rappresentare la quantità pro- 
dotta ed offerta, quale sarà quello al quale cesserà 
normalmente la variazione della quantità stessa? 

Per rispondere a tali quesiti la curva della doman- 
da normale non è più sufficiente, giacchè essa risulta 
dalla combinazione di tutte, indistintamente, le possibili 
quantità coi prezzi corrispondenti. Necessita quindi ri- 
correre ad altri elementi, i quali non possono proveni- 
re, se non dalla considerazione anche della offerta. 


$ - SVILUPPO DELLA CURVA DELL'OFFERTA NORMALE. 
Siz. 


La quantità offerta varia anch'essa secondo i prez- 
zi; ma in base a correlazioni ben diverse da quelle che 
passano fra prezzo e quantità domandata. 

Poichè, a parità delle altre condizioni, il margine 
fra prezzo di vendita e costo di produzione è tanto più 
alto, quanto più alto è il primo, e poichè quello a cui 
mirano gli imprenditori è il margine, la quantità pro- 
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dotta ed offerta continuerà, in regime di concorrenza, 
ad aumentare, finchè sarà alto il prezzo di vendita uni- 
tario, e con esso il margine unitario. L’aumento av- 
Verrà, sia perchè gli imprenditori impegnati in quella 
data industria intensificheranno la produzione ed apri- 
ranno nuovi impianti, sia perchè nuovi imprenditori di- 
rigeranno le loro attività ed i loro capitali verso lo stes- 
so ramo. Inversamente, se il prezzo di vendita scen- 
derà troppo, e con esso, a parità delle altre condizioni, 
il margine si ridurrà al minimo, ed, anzi, diverrà ne- 
gativo per gli imprenditori in condizioni meno favore- 
voli, la quantità prodotta ed offerta diminuirà. 

Poichè dunque esiste una .correlazione anche tra 
il variare della quantità prodotta ed offerta, ed il va- 
tiare del prezzo, diventa possibile concepire e descri- 
vere una curva della offerta normale, come già della 
domanda normale. 

A scopo di maggiore semplicità, riferiremo le in- 
tere quantità della produzione, anzichè alle varie im- 
prese reali che vi concorrono, ad una sola impresa idea- 
le, o impresa-tipo. Questa impresa-tipo riassumerà in 
Sè stessa la « norma » delle condizioni in cui si tro- 
Vano le varie imprese impegnate in quel dato ramo di 
industria. Conseguentemente i prezzi ai quali sarà ot- 
tenuta la produzione, si riferiranno anch'essi a questa 
Impresa-tipo, invece che alle diverse imprese effettive. 
Supporremo inoltre che la nostra impresa-tipo lavori 
esclusivamente con capitali propri. 

. Abbiamo visto a suo tempo quali siano per un 
Imprenditore capitalista i principali elementi del costo 
di produzione, e come tra tali elementi figuri anche il 
Suo salario di direzione e l’interesse sui suoi capitali. 
Ma quello di cui egli va in cerca, è il suo guadagno spe- 
cifico di imprenditore, è il « profitto »; e tale profitto 
non può venirgli, se non si verifichi una differenza, un 


PREZZO E SOVRAPREZZO NELL’ECONOMIA CAPITALISTICA 155 


margine, fra il prezzo unitario di vendita ed il prezzo 
unitario di costo, concepito come sopra. 
Si consideri ora nuovamente la figura a pag. 148. 
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Sull’asse delle ascisse ed a partire da O, si se- 
gnino le quantità prodotte ed offerte, in modo che, per 
esempio, al segmento 0Q,, come prima corrispondeva 
una determinata grandezza della domanda, corrispon- 
da oggi anche una determinata ed eguale grandezza del- 
la produzione e della offerta. Sulla perpendicolare P, 
Q, — che rappresenta il prezzo unitario di vendita del- 
la quantità OQ, — si segni poi un segmento C, Q,, il 
quale rappresenti il prezzo unitario di costo inteso co- 
me sopra, corrispondente alla quantità prodotta ed of- 
ferta 0Q,. La differenza tra P, Q, (prezzo unitario di 
vendita) e 'C, Q, (prezzo unitario di costo), e cioè 
P, C, rappresenterà allora il margine unitario, o pro- 
fitto unitario; e l’area D P, C, C rappresenterà alla sua 
volta il margine totale, correlativo alla intera quantità 


0Q,. 
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Si supponga, per maggiore semplicità, che l’indu- 


stria esaminata sia sottoposta alla legge della produt- 
tività costante; vale a dire che il costo unitario di pro- 
duzione — almeno oltre un certo prodotto minimo — 
resti il medesimo, qualunque sia il numero delle unità 
ricavate. Si operi poi sopra P,Q,, P,Q., ecc., come 
sopra P, Q;, in modo che C, Q,; C, Qi, ecc., rappre- 
sentino i prezzi unitari di costo delle quantità prodotte 
ed offerte (00,, '00,, ecc., e P. C., P, G., i margini 
unitari (descrescenti per il diminuire del prezzo di ven- 
dita) che corrispondono alle quantità rispettive. 
Supponendo per comodità che le quantità pro- 
dotte ed i prezzi di costo correlativi varino in modo 
continuo, ed unendo fra di loro tutti i punti C, si ot- 
terrà una curva continua 'C C, (1). Tale curva sarà 
la curva di offerta normale della merce ai prezzi di 
costo, e starà a rappresentare la relazione che passa fra 
le quantità prodotte ed i prezzi di costo rispettivi (2). 


79 (1) Come è stato premesso a suo tempo, abbiamo, per sempli- 
cità, riferite le intere quantità della produzione ad un un'impresa- 
tipo. Se invece si tenesse conto delle differenti imprese che in realtà 
concorrono a produrre quella data quantità complessiva, e la quan- 
tità medesima venisse distinta nelle vamie parti corrispondenti alle 
ispettive imprese, allora la curva della offerta avrebbe un anda- 
mento alquanto diverso. Poichè ogni impresa ha un costo di pro- 
duzione che è sempre più o meno differente da quello delle altre, 
È lele € in ogni determinato momento il prezzo di tutta la quan- 
tità prodotta è il prezzo dell’impresa che presenta il costo mag- 
giore, le parti di produzione ricavate dalle varie imprese dovreb- 

ero essere disposte lungo l’asse relle ascisse in ordine crescente 

di ion ia modo che all'estremità destra del segmento misurante 
RARE La si trovasse la parte che è prodotta dall'im- 
SE otata, ed il cui prezzo è il decisivo. Le ordinate che 
sa ui ezzi olo andrebbero dunque crescendo da sinistra 
Sn , e quindi lla curva dell offerta ai prezzi di costo appa- 

> o ascendente rispetto all’asse delle x. 

de te te se, SIpdo noi ammesse che 1 produzione 
SR: a A al DI egge della produttività costante, e 
NO I or Dee che raffigurano i prezzi di costo 
parallela all’asse O È S aaa D i del siae a 

REI e ‘invece l'impresa-tipo subisse l’azione 

® cerescente, oppure quella della produttività cre- 
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$ 3. - CONDIZIONI DELLA CURVA DELL'OFFERTA NORMALE. 


Per l’esatta interpretazione della curva dell’offer- 
ta normale valgono naturalmente osservazioni analo- 
ghe a quelle già esposte a proposito della curva della 
domanda normale. 

Come, esaminando la curva della domanda nor- 
male, si deve supporre che restino inalterate tutte le 
cause agenti sul prezzo di vendita, le quali non dipen- 
dano da variazioni nella quantità domandata; così, esa- 
minanido la curva della offerta normale, si deve sup- 
porre che restino inalterate tutte le cause agenti sul 
prezzo di costo, le quali non dipendano da variazioni 
nella quantità prodotta. Si intende che, quando si vo- 
glia tener conto anche di alterazioni del costo d’altra 
origine — per esempio, una riduzione generale del 
costo unitario come conseguenza dell’introduzione di 
nuovi e più perfezionati mezzi di produzione, oppure 
un aumento generale del costo unitario, in seguito ad 
un rialzo nei prezzi dei principali coefficienti del co- 
sto medesimo — la curva della offerta normale, risul- 
tando nel primo caso da prezzi di costo (ordinate) meno 
alti, dovrà abbassarsi rispetto all’asse delle ascisse; 
mentre nel secondo caso, risultando da prezzi di co- 
sto (ordinate) meno bassi, dovrà innalzarsi rispetto al- 
l’asse medesimo. 


scente, le ordinate raffiguranti i prezzi di costo avrebbero — da si- 
nistra verso ‘destra — altezzze rispettivamente decrescenti 0 cre- 
scenti. e la curva dell'offertà sarebbe discendente ‘od ascendente 
rispetto all'asse delle ascisse. 


CAPITOLO X. 


{ Quantità e prezzi di equilibrio. 


PARTE I. 


Quantità e prezzo di equilibrio 
in regime di concorrenza fra imprenditori. 


Salesi PROCESSO DELLA CONCORRENZA. 


ù Abbiamo osservato più sopra che per tutte le merci 

la cui produzione è variabile, il prezzo di vendita non 

può ottenersi per mezzo della sola curva della doman- 

da normale. Ora che disponiamo anche di una curva 
della offerta normale, vediamo dunque se, col concorso 

di entrambe le curve, il problema riesca meglio deter- 

minato, 

Le quantità della produzione di una data merce, | 
| le variazioni di tale quantità ed i prezzi possono risul- | 
tare diversissimi, secondo che gli imprenditori capi- 
talisti siano fra loro in concorrenza; oppure si siano 
organizzati per ottenere una unità di azione, nel co- 
mune interesse. Nel secondo caso si possono poi fare | 
due ipotesi : che l’organizzazione fra gli imprenditori | 
costituisca un monopolio totale, oppure che costituisca | 
tn monopolio soltanto parziale. 


lr iu.qf@6.6@.1v1}1--eateecoenti ea 
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Cominciamo dalla ipotesi della libera concorren- 
za fra imprenditori. E’ il caso che è stato maggior- 
mente studiato dagli economisti, perchè corrispondeva 
alle condizioni più generali della economia capitalistica 
fino quasi agli ultimi anni del secolo scorso. Esso poi 
coincide con una delle principali premesse di fatto as- 
sunte dal Marx nelle sue analisi. 
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Consideriamo dunque insieme le note curve della 
domanda e dell’offerta normali. Supponiamo iche il 
saggio medio del profitto industriale si mantenga al 
10%; e sia tale da corrispondere, per una certa merce, 
sul prezzo unitario P, Q,, al segmento P, C,. Supponia- 
mo infine che in un primo momento la quantità comples= 
sivamente prodotta ed offerta sia 0Q,. A tale quantità 
farà riscontro un prezzo unitario P, Q,, e quindi un 
margine unitario P, Q, — C, Q,=P, C;; cioè un mar- 
gine unitario di gran lunga superiore a quello al quale 


corrisponde il saggio medio del profitto industriale. 
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Data la concorrenza, questo margine ecceziona 
le (1) porterà ad un accrescimento della quantità pro- 
dotta ed offerta: sia perchè gli imprenditori già im- 
pegnati nel ramo intensificheranno la produzione, in- 
grandiranno gli impianti vecchi e ne apriranno dei 
fiuovi; sia perchè altri imprenditori convergeranno 
nella stessa direzione coi loro capitali. Attraverso a que- 
sto processo, la quantità prodotta passerà dunque da 
00, ad 0Q,, da 0Q, ad O OI a 

Fino a che punto continuerà l’aumento della quan- 
tità prodotta ed offerta, e la discesa del prezzo di ven- 
dita? 

Se in regime di concorrenza potessero concepi 
quantità esattamente prestabilite e limiti non superabili, 
il processo dovrebbe arrestarsi nel momento in cui, 
la quantità complessiva essendo divenuta OQ., il prez- 
ZO unitario di vendita risulterà P, Q,: tale, cioè, da 
assicurare, mediante il margine unitario P, ©., il Sa8- 
gio medio del profitto industriale. Raggiunto infatti ta- 
le prezzo, verrebbe a mancare lo stimolo all’aumento 
della produzione, che prima era costituito dall’esisten- 
za di prezzi di vendita i quali permettevano un maf- 
gine maggiore. 

; Nella realtà la spinta, derivando da decisioni ed 
o TO continuerà ancora. Se la quan- 
il prezzo di Si + >. a SE = SO 
coincidendo col pi a Mo So DE iù 
alcun margine per un 3 oe da De AIA ni 
striale. Se poi la o Oa profitto indu 

quantità totale divenisse 0Q,,, 0Qa, 


rsi 


i Pèr Ù ; 

DI don a quello chè abbiamò visto essere il sovrappiù 
notmale, potrebo margine ‘unitario, in quanto superi 5 profitto 
pITETE unità a considerarsi come un sovrappiù dei produttoti 
ziale ‘unitario per ù osa Moltiplicando questò margine differef- 
totale #Ei ProdAN: utte le unità vendute, si otterrebbe il sovrappiù 

ori. 
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| ecc.; i prezzi di vendita P,, Q,,, P;z Qi, eco. — 
| risultando inferiori ai rispettivi prezzi di costo C,, Qi, 
C,, Q;;, ecc. — darebbero luogo ad una vera e pro- 
pria perdita, prima degli interessi del capitale (1), poi ì 
del capitale stesso. \ 
| Ma è intuitivo che come, anteriormente, l’esisten- } 
za di un margine superiore al profitto normale stimo- 
lava l'aumento della produzione e della offerta; nella 
nuova condizione, l’esistenza di un margine inferiore 
al profitto medesimo, oppure di un margine addirit- 
tura megativo, condurrà ad una reazione in senso op- Ni 
posto. Prima la quantità totale ed i prezzi unitari si | 
muovevano da sinistra verso destra rispetto al punto \ 
O; ora si muoveranno da destra verso sinistra. ì 
In questo ritorno, ;l’estremio opposto ad O del 
segmento che misura sull’asse delle ascisse la quantità È 
complessiva — per ragioni analoghe a quelle per le { 
quali precedentemente non poteva arrestarsi esatta 
mente al punto Q,, ma passava alla sua destra — non i 
si fermerà su Q,, ma cadrà nuovamente alla sua si- Ùi 
| nistra. In corrispondenza, i prezzi di vendita e di co- N 
I sto che — poniamo — erano divenuti rispettivamente 
P_ Q,, e C,, Q, torneranno ad essere — poniamo \ 
— P_ Q, e C, Q;,. — Senonchè, il risorgere di un nuo- 
vo margine superiore al profitto normale, determinerà 
nuovamente un’aumento della quantità complessiva, e \ 
si riprodurrà, colle sue due fasi in direzione opposta. 
il processo che abbiamo già esaminato. 


$ 2. - QUANTITÀ E PREZZO DI EQUILIBRIO. 


Chiamando punto di equilibrio quello verso il 
quale tendono a ritornare le grandezze d’un determinato 


(I) Si confrontino su ciò le osservazioni a pag. 125. 
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sistema quando ne siano comunque allontanate, Q, rap- 
presenta il punto che, in regime di concorrenza fra 
imprenditori, caratterizza l'equilibrio, sia rispetto alle 
quantità che rispetto ai prezzi. In altri termini, e dato 
sempre il regime di concorrenza fra imprenditori, il 
prezzo P, Q, è il prezzo di equilibrio fra la domanda 
normale e l’offerta normale; 0, il che si equivale, 09, 
è la quantità alla quale la domanda e l’offerta, coinci- 
dendo per mezzo del prezzo, sono parimenti in equi- 
librio. 

Non va dimenticato che il prezzo di equilibrio 
P, Q,, consentendo un profitto normale, consente 
anche, ed a maggiore ragione, un’interesse normale. 
Soltanto, avendo noi compreso quest’ultimo — secon- 
do la pratica prevalente — tra i costi di produzione, ed 
avendo perciò supposto implicitamente che il suo Sa8g- 
gio fosse il saggio medio, abbiamo potuto rappresen- 
tare la diversa grandezza del profitto industriale 
come la sola forza motrice di tutto il processo della 
concorrenza. Se invece l’interesse non fosse stato con- 
teggiato fra i costi, allora esso avrebbe dovuto unirsi 
al profitto, partecipare alle sue variazioni, © coopé- 
rare attivamente a quel giuoco di forze, da cui vedem- 
mo risultare l’equilibrio che caratterizza il regime del- 
la concorrenza tra imprenditori. 

Ad ogni modo, per evitare equivoci, si può sem- 
pre dire che, nel regime accennato, il prezzo di equili- 
brio è quello che permette un profitto normale e un in- 
teresse normale. 
ei prezzo è una condizione tal- 
EER Ha ai moventi della domanda E del 
e degli I che costituiscono l'anima 
in regime di RR CO sno i PESSOA DEE Slo 

. enza fra imprenditori, si giunge al- 
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l'equilibrio della quantità domandata e della quantità 
offerta, è concepibile solo in relazione al prezzo (1). 


$ 3. - PREZZO D’EQUILIBRIO E MARGINE NORMALE, 


L’economia ortodossa, nel rappresentare il mec- 
canismo della concorrenza tra imprenditoni, pretende- 
rebbe che il prezzo di equilibrio fosse costituito, non 
da quel prezzo al quale corrisponde un margine nor- 
male (P, Q,), ma dal prezzo al quale corrisponde il 
margine zero (P,, Q,0). Senonchè questa tesi, inspi- 
rata da evidenti preoccupazioni sociali, non è in alcun 
modo sostenibile. 

Se si trattasse di una «rendita » quale è intesa 
dall’Economia moderna — cioè di un reddito differen- 
ziale dovuto ad eccezionali condizioni di favore, e 
quindi non estensibile ai beni od ai servizi che non go0- 
dono di tali condizioni, e che stanno, per così dire, 
al margine (ad esempio, il reddito dei terreni più fer- 
tili o più vicini al mercato, i guadagni dei cantanti più 
celebri, ecc.), — allora sarebbe logico concepire che il 
prezzo marginale — che in tal caso sarebbe anche il 


(i) La rappresentazione di cui sopra, serve molto bene a raffi- 
gurare — in quello che essa ha di vero — ed & chiarire una delle 
più comuni espressioni dei rapporti fra idomanda ed offerta: anche 
se tale espressione si riferisce a fenomeni che sono relativi ia brevi 
periodi di tempo, e che non rientrano quindi in un esame, la cui 
premessa è la considerazione di un lungo periodo, e la preoccupa- 
zione della sola « normalità ». Si suol dire che, quando la domanda 
supera l'offerta — cioè quando la quantità domandata supera la 
quantità offerta — il prezzo aumenta; e quando, invece, la quantità 
offerta supera la quantità domandata, il prezzo diminuisce. A parte 
che è erronso parlare di domanda, e di offerta indipendentemente 
dai prezzi, si concreti il primo caso, supponendo che in un certo 
momento, la quantità domandata sia 0Q: e lla quantità prodotta 
ed offerta 00; . Per i caratteri stessi della curva della, domanda, 
il prezzo dovrà salire da P: Q2 a Pi Q: . Viceversa se la quan- 
tità prodotta ed offerta sia 0Q: e la quantità domandata 0Q: , la 
prima non potrà essere venduta tutta, se mon a patto di una ridu- 


zione del prezzo da P: Qi a Pe do 
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prezzo di equilibrio — fosse quello al quale la rendita 
medesima diventasse zero. 

Ma il profitto industriale — cui si riferisce il mar- 
gine del quale ci occupiamo — non è una « rendita ». 
Esso è un reddito che rappresenta un risultato ed una 
necessità permanente e generale dell'economia capitali. 
stica. Quelle fra le sue grandezze che sono superiori al 
livello normale possono e devono — in regime di con- 
correnza fra gli imprenditori — scomparire, appunto 
perchè esse non dipendono da condizioni eccezionali 
godute soltanto da alcuni, ma da condizioni transitorie 
dell’intero mercato, usufruibili — finchè sussistono — 
da tutti gli imprenditori. Ma una volta raggiunto l’equi- 
librio, il profitto industriale, se riferito ad una impresa 
tipo, deve, anzichè dileguarsi, presentare semplicemente 
la sua altezza normale. 

Il tentativo di rappresentare il profitto come un 
reddito differenziale mira, in realtà, a far scomparire 
con un colpo di bacchetta magica il conflitto fra capi 
tale e lavoro, trasformando quello che è l’oggetto di 
una gigantesca contesa sociale, in un reddito attribui- 
bile a semplici differenze naturali di costi, € dovuto 
quindi a cause indipendenti dall’assetto sociale. 

Ciò che abbiamo osservato per il profitto vale, 
mutatis mutandis, anche per l’interesse. Il fatto che 

ella contabilità dell’imprenditore esso possa figurare 
come uno degli elementi del costo di produzione, è 
una prova ulteriore che anch’esso rappresenta una ner 
cessità insopprimibile dell’economia capitalistica. 

Con ciò non si vuol certo negare che esista anche 
una terza forma di reddito, avente i caratteri di una 
La So rendita, nel senso indicato più sopra. 

forma non può figurare nel nostro modo di rap- 
presentazione grafica, soltanto perchè, mentre essa si 
manifesta nel confronto fra i costi e li prodotti delle 
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Dato il disegno limitato del presente studio, è comodo 
aver a che fare con quelle sole forme del reddito capi- 
talistico, che sono meno dipendenti da cause strettamen- 
te naturali, e più direttamente connesse colla organiz- 


zazione sociale (1). 


(1) Si intuisce che per il suo stesso carattere di reddito diffe 


renziale — cioè di reddito che non è estensibile alle imprese le 
quali non si trovano in quellle determinate condizioni di privilegio 
naturale — la «rendita» non può diventare una forza motrice nel 


processo della concorrenza, od in quello per cui alla concorrenza si 
sostituisce l'organizzazione degli imprenditori. La rendita partecipa 
in modo indiretto e puramente passivo a itali vicende. Se la concor- 
renza, col ribasso dei prezzi, fa scoraparire le imprese meno dotate 
ed elimina i costi più alti, la rendita delle imprese in situazione 
migliore idiminuisce. Viceversa, se il monopolio creato dalla orga- 
nizzazione degli imprenditori porta ad un rialzo dei ‘prezzi e man- 
tiene attive anche le imprese, il cui costo è maggiore, la rendita 
delle altre imprese si eleverà. 

Anche a proposito della «rendita » intesa sempre nel suo 
senso generale, anzichè nell'antico significato Ricardiano, pel quale 
restava limitata alle differenze di costi e di prodotti relativi ai soli 
terreni — l'Economia rrtodossa tende ad una conclusione analoga 
a quella che abbiamo criticata nel testo, a proposito del profitto in- 
dustriale. Se quella parte del complessivo reddito capitalistico che 
abbiamo chiamata «rendita » deve conservare i caratteri che la sua 
stessa definizione le attribuisce, è chiaro che rispetto all'ultima 
terra, lalla terra peggiore, non si potrà più parlare di una « rendita » 
propriamente detta, e cioè di un reddito differenziale. Ma ciò non 
significa — come sembra voglia concludere l'Economia ortodossa 
— che il proprietario dell’ultima terra, solo perchè non usufruisce 
di una «rendita », non godrà di alcun altro reddito. Egli — in 
condizioni normali — dovrà sempre ricavare l'interesse cornispon- 
dente al capitale terra e potrà anche, date certe premesse, perce- 
pire quella che il Marx nel NI Volume del « Capitale » chiama la 
rendita «assoluta » per distinguerla dalla rendita differenziale. Che 
se poi egli sovraintenderà personalmente ‘alla produzione agraria, 
dovrà poter realizzare — sempre in condizioni normali — anche un 
profitto agnicolo. 
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$ 4. - PROBLEMI RELATIVI AL PROCESSO DELLA CON- 
CORRENZA. 


Torniamo ora al processo della concorrenza. 

Intorno al meccanismo di cui abbiamo accennato 
solo le linee principali, si raccolgono, anche limitata- 
mente ad una prima approssimazione, molti problemi, 
la cui analisi riuscirebbe interessantissima. Ci basti ac- 
cennare : ai rapporti che vengono a stabilirsi fra le va- 
riazioni del sovrappiù dei produttori e del sovrappiù 
dei consumatori, in conseguenza del variare, nel modo 
già indicato, delle quantità e dei prezzi; alla lunghezza 
ed alla durata delle oscillazioni della quantità prodotta, 
intorno al punto di equilibrio; ai caratteri della sovra- 
produzione, la quale dal processo esposto acquista 
un più sicuro rilievo, ed appare indissolubilmente le- 
gata — essa medesima — al concetto del prezzo (1), 
ecc. — I fini circoscritti del presente studio ci impedi- 
scono però di soffermarci su questi problemi, malgrado 
la loro grande importanza (2). 


.() Per esempio, nella solita figura, la quantità Qi Q:, che 
pepate alla quantità OQ,, fa discendere il prezzo da P, Qi 

2Q: ed il margine da Pi €, a P, C:, si può considerare 
cone una sovraproduzione, rispetto alla quantità OQ;, che consen- 
Pare vantaggio degli imprenditori un prezzo ed un margine tanto 
DEI ti. Riferendoci senz'altro al prezzo di equilibrio Pe Q, è Te 
cito SR come sovraproduzione qualsiasi quantità la quale, 
saperi o la quantità di equilibrio 0Q,, costringa gli imprenditori 

contentarsi di un prezzo minore del prezzo di equilibrio. 
28 (2) Si poi che, quando abbiamo accennato più sopra a taluni 
Ie problemi che si raccolgono intorno al meccanismo 
Sona aio e quando accenneremo più oltre a quelli che oc- 
di SIRO analogo rispetto al regime di monopolio totale e 
ig ci piano limitati e ci limiteremo a quel solo gruppo 
FRÉ dente rilevare, allorchè sì contempli — come è il nostro caso 
Pon Se nonnale dei soli consumatori propriamente detti e 
che talune delle e St PERO, Reosesiisi considcrasssro za 
molti altri bi principali domande ed offerte che sono intermedie, 

ERO lemi verrebbero in luce. 

no dei più interessanti tra essi è quello che riguarda le gia- 
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PARTE II. 


Quantità e prezzo di equilibrio 
in regime di monopolio totale. 


Sezione 1. - Caratteri e limiti del monopolio totale. 


Passiamo a considerare la seconda delle ipotesi 
che vedemmo potersi formulare rispetto alle premesse 
di fatto dall’equilibrio; quella secondo cui gli impren- 
ditori capitalisti, invece di muoversi concorrenza fra 
loro, si siano organizzati per ottenere una unità di a- 
zione nel comune interesse. 

(Cominciando dal primo dei casi che si possono 
raccogliere sotto tale ipotesi, supporremo anzitutto che 
l’organizzazione tra gli imprenditori costituisca un mo- 
nopolio totale. 

Il monopolio totale si può definire come la con- 
dizione, per la quale colui o coloro che sono impegnati 


cenze, cioè gli stocks che di ogni merce esistono in un determinato 
momento. Tali stocks — quando non siano il risultato di uno squi- 
librio puramente transitorio ‘tra produzione e consumo (come sa- 
rebbe il caso, ad esempio, di taluni concimi chimici, la cui produ- 
zione è continuativa nel corso dell'anno, mentre il consumo ne è sta- 
gionale) e non siano quindi riassorbiti periodicamente mel corso 
normale dell’anno stesso — derivano dalle sovraproduzioni accumu- 
latesi fino a quel momento, e si trovano per lo più, nella loro parte 
principale, presso i grandi commercianti. Indipendentemente dalle 
nuove sovraproduzioni che tendono a determinarsi per effetto della 
libera concorrenza, gli stocks già formati esercitano una influenza 
particolare, nel senso di tenere più bassi i prezzi di vendita dei 
produttori propriamente detti. Per ciò uno dei compiti principali 
di un monopolio totale od anche di un semplice sindacato, i quali 
si costituiscano fra gli imprenditori come reazione alla concorrenza, 
è quello di operare in modo, che le esistenze si riducano il più pre- 
sto possibile al minimo. La lotta fra produttori propriamente detti 
e grandi commercianti intorno alle giacenze, dà luogo, da sola, a 
questioni interessantissime. Ne abbiamo studiate talune nei già ci- 
tati volumi. 
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in un medesimo ramo, od in rami connessi della atti- 
vità economica, vi controllano, in un momento e so- 
pra un mercato determinati, l’intera produzione e l’in- 
tera offerta, e possono quindi rendervi massimo il pro: 
prio margine. 

Dicendo « margine » anzichè « prezzo di vendi- 
ta», non solo si caratterizza più esattamente il mecca- 
nismo attraverso cui si estrinseca il reddito dell’impren- 
ditore, ma si sottolinea anche meglio il fatto che la 
elevazione del prezzo di vendita non è per il monopo- 
lista totale il solo modo di accrescere il proprio red- 
dito netto. Se si supponga che il monopolista totale 
non possa influire sul costo, allora certo egli non avrà 
altra via per raggiungere il proprio scopo, se non quel- 
la di agire sul prezzo di vendita. Ma se si ammetta che 
il monopolista totale sia in grado di ridurre anche il 
costo, allora egli potrà col secondo mezzo accrescere 
ulteriormente il proprio reddito. Appunto perchè que- 
st’ultimo è un margine risultante dalla differenza tra 
prezzo di vendita e costo di produzione (0 prezzo di 
costo), esso potrà aumentare maggiormente, se al mas- 
simizzarsi del minuendo di tale differenza (il prezzo 
di vendita) corrisponderà una contemporanea ridu- 
zione del sottraendo, cioè del costo. 

Va poi ricordato che il monopolio totale, per quan- 
to grande sia il controllo che esercita, non può mai 
sfuggire in modo assoluto ad ogni forma di concorren- 
za. Esso può eliminare la concorrenza sotto quella for- 
ma ed in quel campo che coincidono con la forma € 
col campo da esso medesimo rispettivamente assunta 
ed occupato. Ma nelle forme e nei campi diversi, la 
SRMCOnEEHZA, continuerà a sussistere, e limiterà quindi 
la DES d'azione dello stesso monopolista totale. 
e i casi estremi, se il monopolio in 

un intero mercato nazionale, esso 


ar 
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non potrà impedire che, oltre un certo prezzo di ven- 
dita, e sullo stesso mercato, non sorga, tanto la con- 
correnza attuale della medesima merce proveniente dal- 
l'estero, quanto la concorrenza attuale de’ suoi surro- 
gati. Se poi il monopolio sia addirittura internazionale, 
esso potrà eliminare ogni forma di concorrenza at- 
tuale colla stessa merce, ma non la concorrenza at- 
tuale dei succedanei. In ogni caso, infine, il monopo- 
lista totale dovrà subire l'influenza indiretta della con- 
correnza potenziale (colla medesima merce, o con sur- 
nogati); e, cioè, della concorrenza che potrebbe SOr- 
gere per opera di nuovi imprenditori, attratti dagli alti 
guadagni che l’azione stessa del monopolista rende pos- 
sibili. Appunto per impedire che il pericolo di una 
tale concorrenza divenga, da potenziale, reale, il mo- 
nopolista non potrà spingere il prezzo di vendita oltre 
quel punto, al di là del quale la minaccia si concrete- 
rebbe in un fatto compiuto. 


Sezione 2. - Quantità e prezzo di equilibrio, invariato 
il costo di produzione. 


$ l.- ÎL MARGINE MASSIMO COME FINE DEL. MONOPO- 
LISTA TOTALE. 


In che modo procederà il monopolista totale, per 
trarre il maggior vantaggio possibile dalla propria si- 
tuazione ? 

Cominciamo col supporre che il monopolista to- 
tale non sia in grado di ridurre il costo di produzione, 
e non abbia perciò altro mezzo per aumentare il proprio 
margine, che quello di elevare il prezzo di vendita delle 
proprie merci. Ammetteremo naturalmente che il mo- 
nopolio sorga nella stessa industria presso la quale 
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abbiamo già studiati gli effetti della concorrenza, e che, 
nel passaggio da un regime all’altro, le curve della do- 
manda e della offerta normali siano rimaste invariate. 

Lungo la via che dovrà percorrere per accrescere, 
in confronto all’anteriore regime ‘idi concorrenza, il 
suo margine, il monopolista troverà limitata la propria 
libertà dalla reazione che i consumatori possono 0p- 
porre ad ogni inasprimento del prezzo di vendita; cioè 
dalla forma stessa della curva della domanda. Tale li- 
mitazione si può esprimere per mezzo del rap- 
porto esistente tra prezzo e quantità venduta, dicendo 
che il monopolista non è in grado di modificare a pro- 
prio arbitrio se non l’uno, o l’altro dei due termini. Se 
modifica il prezzo, non può modificare arbitrariamente 
anche la quantità da esitare, ma deve soltanto vendere 
quella quantità determinata che, per la curva della do- 
manda dei consumatori, corrisponderà al nuovo prez- 
zo. Se modifica la quantità, non può modificare arbi- 
trariamente anche il prezzo, ma deve subire quel prez- 
zo determinato che, sempre per la detta curva, corri- 
sponderà alla nuova quantità fissata. 

Naturalmente, il monopolista totale resta libero 
di cercare il medesimo risultato operando sull’uno, 0 
sull'altro dei due termini. La scelta definitiva su quello 
dei due termini dai quali gli convenga cominciare, dé 
pende da condizioni di organizzazione, che non è qui 
il caso di discutere. 
\ Procedendo dunque lungo la curva della domanda, 
il monopolista cercherà di assicurarsi il massimo mar- 
gine totale. Siccome poi il margine totale è il prodotto 
1 i i ine (dato dalla differen- 
RL a i fr ed il prezzo 0 co- 
dute, dire che il mon sore RE Sile UR 

DS, Al monopolista mirerà al massimo mar- 

gine complessivo, equivale a dire che egli cercherà 


N 
"ul 
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quella combinazione dei due fattori che gli consenta il 
prodotto massimo, e, una volta trovatala, si fermerà 
Su di essa. 

Che questo prodotto massimo debba esistere, ri- 
sulta dal modo stesso con cui variano le grandezze dei 
due fattori. 

Ad un basso prezzo unitario di vandita è grande 
il numero delle unità smerciate, ma, per converso, 
piccolo — a parità di costo — il margine unitario. Di 
conseguenza anche il prodotto, il margine totale, pre- 
senta dimensioni non elevate. Coll’aumentare del 
prezzo di vendita, se diminuirà il numero delle wvini- 
tà vendute, aumenterà — sempre a costo pari — il mar- 
gine unitario, e con esso anche quello complessivo. 
Per una certa successione di valori, l’effetto della di- 
minuzione nel numero delle unità vendute potrà es- 
sere, così, più che compensato dall’effetto dell’au- 
mento nel margine unitario, ed anche il margine totale 
potrà accrescersi. Ma oltre un certo punto, il peso del 
secondo fattore non potrà più controbilanciare il peso 
del primo, ed il prodotto passerà da valori crescenti 
a valori decrescenti. Mutatis mutandis, le stesse osser- 
vazioni si potrebbero ripetere, se, invece di procedere 
dai prezzi bassi agli alti e dalle quantità grandi alle 
piccole, si cominciasse dai prezzi maggiori e dalle 
quantità minori. 

Dato dunque il variare in senso inverso della gran- 
dezza dei due fattori — numero delle unità vendute 
e margine unitario — e dato, prima il conseguente au- 
mentare, poi il conseguente diminuire del loro pro- 
dotto, si intuisce senz'altro che al punto che separerà 
i prodotti crescenti dai decrescenti, corrisponderà 
quella combinazione dei due fattori che darà il pro- 
dotto massimo, vale a dire il margine totale massimo. 
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$ 2. - QUANTITÀ E PREZZO DI EQUILIBRIO. 


ni La quantità ed il prezzo unitario che assicure- 
fi ranno (quest’ultimo mediante il proprio margine) il 
prodotto massimo, rappresenteranno senz'altro la quan- 
dii tità ed il prezzo di equilibrio in regime di monopolio 
: totale degli imprenditori 0 dell’imprenditore : cioè, la 
i quantità ed il prezzo ai quali — pari tutte le altre con- 
| dizioni — tenderebbe sempre a tornare il monopolista, 
se azioni perturbatrici e contrarie alla sua volontà lo 
obbligassero ad allontanarsene momentaneamente nel- 


l’una o nell’altra direzione. 


(i a 3 < 

i) Data una certa curva della domanda normale ed 
una certa curva dell’offerta normale, la determinazione 

‘ della quantità e del prezzo di equilibrio in regime di 


monopolio totale si può ottenere con procedimenti tan- 

to analitici, quanto geometric 

Attenendoci — come r 

tico del presente studio — al solo procedimento g€0- 

metrico, e riducendolo alla più semplice espressione, 
si consideri la solita figura a pag. 159. 

| Poichè la € C° è parallela all’asse delle quantità, 

poichè le ordinate che vanno al disopra della stessa 

C G rappresentano i margini unitari corrispondenti ai 

prezzi unitari, e poichè P, C, rappresenta il margine 

unitario normale in regime di concorrenza fra gli im- 

prenditori, la D P, C, C diventa l’area così dei margini 

unitari che sono eguali o superiori al normale, coml 

‘ delle quantità corrispondenti. La ricerca della quantità 

5. dei margine unitario il cui prodotto sia massimo, Si 

risolverà allora nella ricerca del massimo fra i rettan- 

- che si possono iscrivere nell’area D P, C, C: nella 

RR di quel rettangolo, la cui base 

A, ezza (margine unitario) diano luogo 

ma tra le superfici iscrivende. 


1 
ichiede il carattere sinte- 


A. 
ATA 


ES 
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Si supponga che |P, C; C M sia il rettangolo in 
questione. La quantità di equilibrio sarà allora O Q, 
(=C (C;), ed il prezzo di equilibrio sarà alla sua volta 
P, Q,, in quanto ad esso corrisponde il margine P, C.. 

Basta confrontare il nuovo prezzo P, Q; e la nuo- 
va quantità O Q; col prezzo P, Q, e colla quantità 
O Q,; che si avevano nel regime precedente, per con- 
statare che il prezzo e la quantità di equilibrio in con- 
dizioni di monopolio totale sono rispettivamente mag- 


giore e minore — cadono cioè più a sinistra — del 
prezzo e della quantità di equilibrio in condizioni di 
concorrenza. 


La differenza fra P, C, (margine unitario corri- 
spondente al prezzo unitario di monopolio P, Q.) e 
P, Cs (margine unitario corrispondente al prezzo uni- 
tario di concorrenza P, Q.) caratterizza l’effetto più 
tipico del monopolio totale, e costituisce l’indice spe- 
cifico del suo potere di controllo. 


$ 3. - IL MARGINE MASSIMO E LA CURVA DELLA DOMANDA 


NORMALE. 


Abbiamo notato più sopra che il monopolista to- 
tale non è mai in grado di eliminare completamente 
ogni forma di concorrenza, e che quindi, dovendo te- 
ner conto di quelle tra le forme della concorrenza 
stessa che persistono malgrado il suo controllo, egli 
può elevare il proprio margine, ma non può portarlo 
ad un massimo assoluto. 

Questa conclusione pare discorde con la definizio- 
ne che abbiamo data del monopolista totale: defi- 

nizione secondo cui il monopolista medesimo si 
| servirebbe del controllo di cui dispone, per ren- 
dere massimo il proprio margine. Essa sembra 
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(2-1 | inoltre in contrasto con tutto il procedimento che 
RUTONI abbiamo esaminato relativamente alla determinazione 
delle quantità e del prezzo di equilibrio in regime di 


î monopolio totale. 
Ma la contraddizione è soltanto apparente. Il 
prezzo e la quantità di equilibrio di cui abbiamo par- 


lato sono tali, data la curva di domanda normale dei 


Lal 

; consumatori. Ora, nel tracciare quest’ultima curva, è 
di: indispensabile tener conto di tutti gli elementi che agi- 
Y scono sulla domanda medesima, nel momento in cui 


essa viene studiata. Il fatto, per esempio, che, oltre un 

certo prezzo e per sfuggire alle imposizioni del mono- 

polista, una parte dei consumatori ricorra alla merce 

ti), similare importata dall’estero, od a merci succedanee, 

1/99 costituisce una delle condizioni intimamente connesse 
con la detta curva, e deve quindi avere già influenzato 
nella necessaria misura il suo andamento. 

Allorchè dunque si afferma che il prezzo al quale 
tende il monopolio è quello che assicura il margine 
; totale massimo, data la curva della domanda normale, 

ci si intende riferire ad una curva della domanda, néi 
cui rapporti le limitazioni alla volontà del monopoli 
sta, cagionate dalla concorrenza attuale, sono già state 
valutate, e quindi ad un prezzo al quale corrisponde 
un margine che, mentre è assoluto rispetto a quella 
curva, è però anche indirettamente relativo, nel senso 
che si riferisce ad una curva che risponde fra l’altro 
alle limitazioni predette. 

La coincidenza del prezzo di massimo assoluto 

col prezzo di massimo relativo non può invece prati 

e per quelle sole limitazioni che so- 

iene. a a concorrenza potenziale (colla stessa 

> OR Do SICORCANON), Invero la concorren- 

< cià appresenta una concorrenza futura, ed 
quindi un fatto incerto. Essa non esiste ancora nel 
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momento in cui si considera quella data domanda, e 
però non si trova in grado di influire preventivamente 
sulla curva della domanda normale dei consumatori, le 
decisioni dei quali si determinano soltanto sulla base 
delle circostanze già esistenti e delle scelte possibili in 
quel dato momento, ed i cui bisogni, oltretutto, non 
sono ordinariamente differibili. 

La concorrenza potenziale per mezzo di altre quan- 
tità della medesima merce o per mezzo di succedanei 
già conosciuti, rappresenta una eventualità che, seb- 
bene futura, può invece preoccupare il monopo lista, la 
cui condotta deve ispirarsi a visioni più complesse € 
lontane. E° dunque lecito ritenere che, per evitare che 
la prospettiva di margini troppo alti provochi la trasfor- 
mazione della concorrenza potenziale in concorrenza 
reale, il monopolista si fermi sopra un prezzo di ven- 
dita minore, e sopra una quantità di produzione mag- 
giore, di quelli il cui prodotto gli assicurerebbe, in linea 
assoluta, il margine totale massimo. Guardando la 
solita figura, il prezzo prescelto dal monopolista cadrà 
dunque — a causa della concorrenza potenziale — un 
po’ più a destra di iP, Q,, e l'estremo destro del seg- 
mento misurante la quantità prescelta, cadrà, alla sua. 
volta, un po’ più a destra di Q,, 


$ 4. - PROBLEMI RELATIVI AL MONOPOLIO TOTALE. 

Intorno ai fenomeni del monopolio totale — inva- 
riato il costo di produzione — si raggruppano, anche 
limitatamente ad una prima approssimazione, molti ed 
interessantissimi problemi. Basti ricordare: la politica 
dei prezzi multipli, per la quale il monopolista scompo- 
ne la quantità complessiva, che, secondo una prima ap- 
prossimazione, gli assicurerebbe il margine massimo, 
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in tante parti, e fissa in corrispondenza altrettanti e di- 
fi versi prezzi di massimo, quante sono le diverse categ0- 
MT rie dei rispettivi consumatori; i rapporti fra la casta 
Ni della curva della domanda normale, ed il prezzo € 

quantità di equilibrio; le relazioni fra il sovrappiù del 
i monopolista ed il sovrappiù dei consumatori, ecc., €00 
4 Ma poichè i limiti segnati alle nostre indagini © 
Ji impediscono di soffermarci su tali problemi, passiamo 
senz'altro alla seconda ipotesi che vedemmo poters 
fare a proposito del monopolista totale : quella secondo 
î { cui il monopolista medesimo riesca ad accrescere ulte- 
; riormente i propri margini, per mezzo di una riduzione 
RO nel costo di produzione. 


Sezione 3. - Quantità e prezzo di equilibrio; variato 
il costo di produzione. 


In tesi generale, quanto più sarà perfetta l’orga- 
vi). nizzazione interna di un monopolio totale, formato dai 
singoli imprenditori che prima si muovevano concor- 
renza tra loro, tanto più sarà facile che esso .riesca 2 
contrarre il costo: diminuendo, per esempio, le spesé 
fisse; economizzando, come acquirente unico, su tutte 
le compere; concentrando la lavorazione nei soli stabi” 
i limenti meglio dotati; specializzando ulteriormente la 
Bis divisione del lavoro fra questi ultimi; introducendo 
\ processi di produzione sempre più perfezionati; utiliz 
y zando su più larga scala e più sistematicamente i pro- 
bi dotti secondari; semplificando tutto l’apparato commer- 
ciale, ecc., ecc. — Se poi il monopolio abbracci, non uN 
solo ramo di industria, ma rami diversi e connessi, ess0 
ER organizzare più razionalmente la trasformazione 
Ao inferiore al superiore, ed evi- 
mom necessari. 
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Abbiamo visto, a suo tempo, che una riduzione del 
costo importa un abbassamento della curva dell’offerta 
normale rispetto all’asse delle ascisse. 


DESIO 


Immaginiamo dunque che, in conseguenza dei perie- 
zionamenti introdotti, il monopolista totalle abbia fatto di- 
scendere la curva dell’offerta normale da CC’ a 0° C°”?. 

. Poichè, in seguito all’abbassamento della curva del- 
l’offerta, il margine aumenterà per i prezzi ai quali si 
determinava anche precedentemente, e sorgerà per la 
prima volta rispetto ad una parte di quei prezzi ai qua- 
li, nelle anteriori condizioni, non poteva formarsi, si 
supponga che il margine unitario normale che si aveva 
in regime di concorrenza, quando la curva predetta era 
più alta a causa del più alto costo, sia ona non più P, C,, 
ma il suo eguale P,, C,,. 

Fra P, Q; e P;; Qi; resteranno allora compresi 
molti prezzi che, mentre prima permettevano margini 


12 


Po penna 
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inferiori al normale o addirittura margini soltanto nega- 
tivi, assicureranno, nelle nuove circostanze, margini 
tutti superiori al normale; e fra Q, e Q,, resteranno 
naturalmente compresi gli estremi destri delle ascisse 
che, partendo da O, segneranno le quantità corrispon- 
denti a tali prezzi. 

Il monopolista totale, dunque, nel portare i prezzi 
e le quantità da destra verso sinistra, potrà cominciare, 
invece che da P, Q, ed 0Q, — come quando il costo 
era superiore — da P,, Q,, ed 0Q,,. Con altre pa- 
role, nel numerare e scegliere le varie combinazioni fra 
prezzo unitario e quantità vendute, allo scopo di tro- 
vare quella che dà il prodotto massimo, e quindi anche 
il massimo margine totale, egli potrà disporre di un nu- 
mero di combinazioni, che sarà maggiore di quello che 
gli si presentava allorchè il costo era più alto; e, più 
precisamente, di un numero al cui aumento contribui- 
ranno esclusivamente prezzi minori e quantità maggiori 
di prima. 

Inoltre, ognuno dei prezzi unitari anteriori gli con- 
sentirà — per l’abbassarsi ed il coincidere della CC' 
colla C°°’C”’ — un margine unitario, e quindi anche un 
margine totale, maggiori. Talchè gli stessi margini uni- 
fari di prima gli saranno assicurati, nelle nuove condi- 
zioni, da prezzi di vendita minori, e gli stessi margini 
totali di prima dalla combinazione di tali prezzi minori 
colle corrispondenti quantità maggiori. 

__ Per il concorso di questo duplice ordine di cause, 
il peso che le combinazioni le quali si fondano sui prezzi 
più bassi e sulle quantità più grandi, presenteranno in 
a a totale o combinazioni, aumen- 
fondano sulle quantità i dii ire cn . 
ii 5 à Da piccole e sui prezzi più alti. 
i e dovrà naturalmente farsi sentire 

il monopolista a fermarsi sopra 
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una combinazione, la quale presenti un prezzo minore 
ed una quantità maggiore di prima. 

Guardando l’ultima figura è lecito dire che, mentre, 
quando il costo era più alto, il problema si risolveva 
nel trovare il massimo fra i rettangoli che si potevano 
iscrivere nell’area DiP, C, C; a costo diminuito, il pro- 
blema si risolve nel trovare il massimo fra i rettangoli 
che si possono iscrivere nell’area DP,, C,, C”’. Basta 
però confrontare questa nuova area coll’area che si 
aveva prima, e cioè colla D P, C, C, per accorgersi 
che — essendo essa maggiore per effetto delle nuove 
aree aggiunte .P, P,, C,, R, e CC, RC” — il massimo 
dei rettangoli che potrà comprendere dovrà avere una 
base più lunga ed una altezza più bassa. 

Supponiamo che il nuovo rettangolo massimo sia 
P, C, C° M°. Poichè P, €, rappresenterà allora sen- 
z'altro il margine unitario cercato dal monopolista to- 
tale, P, Q; ed OQ, saranno rispettivamente il nuovo 
prezzo di equilibrio e la nuova quantità di equilibrio. 
Il prezzo di equilibrio (P, Q.) rispondente alle 
nuove condizioni, cadrà così più a destra, sarà cioè in- 
feriore al prezzo di equilibrio (P, Q.), che si aveva 
quando il costo di produzione era più alto. 
Dall’esempio riportato risulta che, quando il mo- 
nopolista riduce il costo, il prezzo di equilibrio (P, @,) 
è inferiore ( cade a destra) del prezzo di equilibrio 
(P, Q;) che si sarebbe determinato senza tale riduzione, 
ma resta sempre superiore (cade a sinistra) del prezzo 
di equilibrio (P, Q,) proprio del regime di concorrenza. 
I caso esaminato risponde senza dubbio, come 
tipo, al massimo numero delle esperienze. Tuttavia, 
estendendo fino alle sue estreme conseguenze teoriche 
il ragionamento che abbiamo già esposto, e secondo il 
quale ogni diminuzione del costo rende il prezzo di equi- 
librio del monopolio totale sempre minore di quello che 
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RIHÙ esso sarebbe senza tale diminuzione ; si può concepire 

NU; anche l’ipotesi in cui, ad una contrazione eccezionale 

si del costo operata dal monopolista, corrisponda un 

f prezzo di equilibrio addirittura minore di quello che si 

verificava in regime di concorrenza, allorchè gli im- 
prenditori frazionati non si trovavano in grado di intro- 
durre economie così importanti. 

i Abbiamo supposto finora che il mono 

ii diminuire il costo. 

4 Ma si può pensare anche l’ipotesi contraria : e cioè 
che il monopolio, per il grado imperfetto della propria 
organizzazione — per il fatto, ad esempio, che debba 

limitarsi a diminuire la produzione totale, mantenendo 

invariata, in tutto il resto, l’esistenza indipendente € 

l’incoordinazione tecnica delle precedenti imprese, * 

lasciando così pesare la stessa somma di spese fisse SO- 

pra una massa minore di prodotti— porti ad un eleva= 
mento del costo, anzichè ad una sua qualsiasi ridu- 
zione. 

yi; Per gli stessi motivi pei quali vedemmo che una 

contrazione del costo fa abbassare la curva dell’offerta 
normale rispetto all’asse delle ascisse, un suo aumento 
la farà innalzare. Applicando allora considerazioni pel 

; fettamente analoghe a quelle in base a cui abbiamo di 

mostrato che, se la curva di offerta si abbassa, la qual 

tità ed il prezzo di equilibrio per il monopolista diven- 
tano, rispettivamente, maggiori e minori di quelli che 
erano prima, riescirebbe facile provare, mutatis ME 

tandis, che, nelle nuove condizioni, la quantità ed il 

1, prezzo di equilibrio risulterebbero invece, rispettiva- | 

9 mente, minore e maggiore. i 


polio faccia 
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PARIESIIE 


Quantità e prezzo di equilibrio 
in regime di monopolio parziale (sindacato). 


Sezione 1. —- Monopoli ictali e parziali, e sindacati. 


Abbiamo considerato finora i due sistemi opposti : 
quello in cui gli imprenditori si muovono l’un l’altro la 
più completa concorrenza, e quello in cui tutti gli im- 
prenditori si raccolgono in una organizzazione costi- 
tuente un monopolio totale. 

Senonchè fra i due sistemi opposti se ne può con- 

ire un terzo: quello in cui, non tutti, ma una parte 
degli imprenditori sia costituita in sindacato. 

I sindacati possono definirsi come organizzazioni 
mediante le quali un numero più o meno grande di im- 
prenditori, o di gruppi di imprenditori di uno stesso 
ramo d’industria, o di rami connessi, sostituendo alla 
mancanza di una reciproca intesa una unità di azione 
più o meno completa, controllano, in un momento e 
sopra un mercato determinati, una parte più o meno 
grande della produzione e della offerta relativa al ramo 
od ai rami in cui sono impegnati, allo scopo di aumen- 
tare in definitiva il proprio margine. 

Qualora il sindacato non domini una percentuale 
così forte dell’intera produzione, da poter esercitare 
una influenza sul prezzo di vendita e sul margine, esso 
viene a trovarsi, rispetto agli imprenditori che non vi 
partecipano, nelle condizioni di un concorrente che 
agisce come tutti gli altri, anche se armato di mezzi più 
potenti. Ma qualora invece il sindacato controlli una 
quota così rilevante della produzione e della offerta 
complessive, da poter agire sul prezzo di vendita e sul 


Pa 
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margine, esso non rimane più un concorrente com? 
tutti gli altri, ma deve piuttosto considerarsi quale un 
concorrente sui generis. 

La sua esistenza e la sua azione dànno luogo al 
lora ad un sistema che non è più quello del monopolio 
totale, ma non è neppure quello della concorrenza Vera 
e propria. Non è quello del monopolio totale, perchè il 
controllo vi si limita ad una parte sola della produzione 
e della offerta complessive. Non è quello della concor- 
renza completa, perchè una premessa di tale concof- 
renza è che nessuno degli imprenditori possa da solo 
influire sui prezzi del mercato, nel senso del loro rialzo. 

Dati i fini del presente studio, non è il caso di 
discutere quale percentuale della produzione comples- 
siva il sindacato debba controllare, per poter venir con- 
siderato, rispetto agli imprenditori indipendenti, come 
un concorrente sui generis. Basti qui ricordare che, 
secondo le statistiche da noi esaminate nell'opera più 
volte citata, siffatta percentuale non sembra possa es- 
sere inferiore al 70-75 % circa. 

Ciò premesso, come si deve considerare un. sin- 
dacato che presenti tali requisiti? - La risposta di- 
venta facile, quando si ammetta che il concetto di mo- 
nopolio possa venire esteso, dal caso estremo e perfetto 
In cui un individuo od un gruppo risultino, sopra un 
Sea gli esclusivi produttori e venditori di 
i e: “i al caso intermedio e imper- 
i SI uo od un gruppo, pur non DI 
Sia Se È ed a vendere cd dato bene 
ra gr) e rappresentino, con la 
ua dilla produzione a SR offerta, una quota così 
poter influire -.) ei offerta complessive, da 

) per un certo tempo, ed in una 


certa misura. sul i î 
. Ì, prezzo di vendita e sul margine della 
intera quantità disponibile, 5 
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ÎNel primo caso si avrà un monopolio totale; nel 
secondo, un monopiolio parziale. 

Il primo, comprendendo tutta la produzione è l’of- 
ferta del bene e disponendo quindi di un controllo 
massimo, eserciterà una azione massima sul prezzo di 
vendita ed eventualmente sul prezzo di costo; il se- 
condo, comprendendo una parte sola di tutta la pro- 
duzione e di tutta l’offerta, e disponendo quindi di 
un controllo minore, eserciterà una azione più limitata. 
La differenza fra monopoliu totale e monopolio par- 
ziale non sarà, così, che di grado; ed il primo dovrà 
considerarsi come il limite cui tenderebbe il secondo, 
qualora potesse abbracciare una quota sempre mag- 
giore della produzione e della offerta complessive. 

Un sindacato il quale si trovi nelle condizioni so- 
pra esposte, si può dunque concepire come un monopo- 
lio parziale, in quanto il rapporto della sua produzione 
e della sua offerta rispetto alla produzione ed all’of- 
ferta totali, ed il grado di controllo che esso esercita, 
sono perfettamente analoghi a quelli per cui il mono- 
polio parziale si afferma e si distingue nei confronti del 
monopolio completo. 

La relazione fondamentale fra monopolio e sin- 
dacato industriale si riassume, dicendo che il primo 
rappresenta un genere, di cui il secondo costituisce, 
sotto certe condizioni, una specie. 


Sezione 2. - Il sindacati e la concorrenza. 


Vedemmo, a proposito del monopolio totale, che 
quest’ultimo non elimina tutte le forme della concor- 
renza: sia perchè non può impedire la concorrenza 
attuale dei surrogati; sia perchè, quanto alla concor- 
renza con la medesima merce, non può sfuggire a 
quella potenziale, e può liberarsi da quella attuale 
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proveniente dall’estero, nell’unico caso in cui esso rap- 
presenti un monopolio internazionale. In altri termini, 
un monopolio totale che sia limitato ad un mercato 
nazionale, annulla la sola concorrenza attuale colla me- 
lesima merce di produzione interna. 

er il sindacato che costituisca un monopolio par- 
ziale, è invece caratteristico il fatto che esso non eli- 
mina completamente neppure quest’ultima forma di 
concorrenza. In base alle premesse poste a suo tempo, 
una certa parte della complessiva produzione € della 
complessiva offerta sul mercato nazionale resta nelle 
mani degli imprenditori non iscritti al sindacato, ©, 
cioè, degli imprenditori « indipendenti ». 

Deriva fondamentalmente da una tale circostanza, 
se la vitalità dei sindacati industriali come monopoli 
parziali, ha sempre un carattere di precarietà. La loro 
esistenza va più che mai riferita ad un « certo tempo »; 
e cioè a quel solo tempo, durante il quale il sindacato 
riesca a conservare il proprio controllo sopra quella 
quota parte della complessiva produzione ed offerta na- 
zionali, al di sotto di cui esso cessa di costituire un mo- 
nopolio parziale. 

__ La concorrenza fra il sindacato (monopolista 1 
ziale) e gli imprenditori indipendenti ; lo sforzo del pri- 
mo per cercare di ridurre al minimo — con eccezionali 
© temporanei ribassi sul prezzo di vendita — il numero 
€ la influenza dei secondi; la tendenza di questi ultimi 
ad accrescere la propria quota di produzione non aPp- 
pena i prezzi lo permettano, ed a ridurre corrisponden- 
Sodo Sestola da sindacato, sino a confi- 
AE i n, ad una quota propor- 
a 0) a à 3. sottragga le premesse mede- 
i SO consolo? danno juogo 
“as Ta inter CSSABHISSIRI, il cui esame 

imiti ristretti del presente studio. 
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Sezione 3. - Quantità e prezzo di equilibrio, invariato 
il costo di produzione. 


$ 1. - L’AZIONE DEL MONOPOLISTA PARZIALE, ED I SUOI 
LIMITI. 


E° troppo chiaro che, poter giudicare l’azione nor- 
male del monopolio parziale sui prezzi, occorre riferirsi 
ad un momento in cui il sindacato industriale controlli 
ancora una quota sufficiente della intera produzione ed 
offerta, nè sia costretto ad usare le armi eccezionali im- 
postegli talvolta dalle necessità di una lotta a fondo con- 
tro gli imprenditori indipendenti. Bisogna, anzi, sup- 
porre che, per tutto il tempo al quale è relativa la os- 
servazione, le quote di produzione e di offerta rispet 
tivamente afferenti al sindacato industriale ed agli im- 
prenditori non organi izzati resti invariata, sia in cifre 
assolute che in cifre relative. 

Ammettiamo dunque che, rispetto alla quantità 
della suore, al mercato ed al momento da noi conside- 
rati, 1 89% della produzione e dell’offerta complessive 
A controllato dal m Sere: ista parziale, ed il re- 
stante 11% sia nelle ma i degli imprenditori indipen- 


Finchè ci trovavamo dinanzi al monopolio totale, 
S50 pene tone controllava l’intera quantità pro- 
a prezzi con margine eguale o superiore al nor- 
e Perciò — prendendo a base la solita figura (de 
la sua azione si estendeva su tutta la quantità della pro- 
duzione, misurata sull’asse delle ascisse dal segmento 
compreso tra O ed il Peo della paspendicoire rap- 
presentante il prezzo a argine normale, cioè dal seg- 


mento O Q.. 


(1) Si confronti la figura a pag. 159. 


S QQ 
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Ora invece noi ci troviamo di fronte ad un mono- 
polio parziale: ad un monopolio, insomma, che con- 
trolla, anzichè tutta la quantità prodotta a prezzi con 
margine eguale o superiore al normale, una parte sola 
di essa, sia pur la maggiore. La produzione su cui il 
monopolista parziale può agire direttamente non sarà, 
dunque, misurata da tutto il segmento sull’asse delle 
ascisse, compreso fra l'origine degli assi ed il piede della 
perpendicolare rappresentante il prezzo a margine not- 
male, ma solo da una certa frazione di esso. 

In che senso tale frazione dovrà misurarsi? 

Per la definizione stessa che ne abbiamo data, il 
monopolio parziale non può elevare il prezzo del mer- 
cato, se non ad un altezza minore di quella raggiunta 
dal monopolio totale. 

Ora, noi sappiamo che i prezzi più alti sulla curva 
della domanda corrispondono, almeno oltre un certo 
punto, a quelle quantità della merce, che trovano la pro- 
Pria rappresentazione nei segmenti situati più a sini- 
stra sull’asse delle ascisse, e però più vicini alla origine 
degli assi. 

Al monopolio parziale sarà, dunque, impossibile di 
agine sopra una certa zona, la quale verrà delimitata dai 
segmenti più a sinistra sull’asse delle ascisse, e dai 
prezzi più alti. 

La quantità controllata dagli imprenditori indipen- 
denti _— Non potendo così trovare la propria rappre- 
Sentazione in quel segmento più a destra che deve se- 
gnare la Quantità sottoposta all’influenza del sindacato 
E CO: misurata sull’asse delle ascisse, subito a partire 
= SENTO Si Contemporaneamente, la quan- 
sita sua sofà “ monopolio parziale resterà misurata 
AT 0, dl cui punto iniziale coin- 

minale del primo. 
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$ 2. - QUANTITÀ E PREZZO D’EQUILIBRIO. 


Supponiamo che, nella figura alla pag. 159,0 Q, 
rappresenti la parte della produzione nelle mani degli 
imprenditori non organizzati, e Q, Q, la parte control- 
lata dal monopolista parziale. 

Ammettiamo inoltre che il monopolista parziale nou 
riduca il proprio costo di produzione in confronto a quel- 
lo degli imprenditori indipendenti : talchè l’altezza, sul- 
l’asse delle ascisse, della curva ai prezzi di costo, re- 
lativa alla impresa-tipo cui dovrà riferirsi la quota parte 
O Q;, sia eguale all’altezza della curva analoga, rela- 
tiva alla impresa-tipo cui dovrà riferirsi la quota parte 
Q, Qo: 

A prescindere da queste differenze, il monopolista 
parziale si proporrà lo stesso fine del monopolista to- 
tale : rendere massimo il proprio margine assoluto. Do- 
vrà quindi usare lo stesso mezzo: fra le combinazioni 
di quantità e di prezzi unitari (con relativo margine) 
che sono a sua disposizione, fermarsi su quella il cui 
prodotto risulterà massimo. 

Senonchè il monopolista parziale — trovandosi ini- 
biti i prezzi corrispondenti al segmento O Q, sull'asse 
delle ascisse ed al tratto D P, sulla curva della domanda 
normale — dovrà scegliere fra un numero di combina- 
zioni, che sarà minore di quello che si presentava al 
monopolista totale, e, più precisamente, minore per la 
assenza dei prodotti formati dai prezzi più alti e dalle 
quantità più piccole. Aumenterà dunque il peso relativo 
delle combinazioni fondate sui prezzi più bassi e sulle 
quantità più grandi (1); e questo maggior peso indurrà 


(1) Quantità « più grandi » non in senso assoluto, ma in rela- 
zione al diverso punto di partenza. Mentre infatti per il monopo- 
lista totale le quantità partivano da O, per il monopolista parziale 


partono da Qi. 
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il monopolista parziale a fermarsi sopra una combina- 
zione che presenterà — in confronto a quella che poteva 
scegliere il monopolista totale — un prezzo minore ed 
una quantità maggiore. 

Nella rappresentazione geometrica alla solita pa- 
gina 159 il fenomeno risulta evidentissimo. 

L'area dei margini eguali o superiori al normak, 
e delle quantità corrispondenti — area che per il mo- 
nopolista totale era D P, C, C — si ridurrà per il mo- 
nopolista parziale all'area P, P, C, C,. Ma quest'ul- 
tima non è che la prima, diminuita di tutta l’area più 2 
sinistra D P, C, C; cioè di tutta l’area cui corrispo- 
dono le ordinate più alte e le ascisse più corte. Il mas: 
simo fra i rettangoli che si possono iscrivere nella nuova 
area per rappresentare i prodotti dei varii margini uni- 
tari colle quantità corrispondenti, dovrà dunque avere 
una altezza più bassa ed una base più lunga, di quelle 
che caratterizzavano il rettangolo massimo C C; P; M, 
contenuto nell’area maggiore D P, C, C. 

Supponiamo che il nuovo rettangolo sia C, Gi 
P, M°. Il prezzo P, Q, — al quale corrisponde ap- 
punto il margine P, C,, altezza del nuovo rettangolo 
— € la quantità Q, Q, — eguale a C, C,, base del ret 
fangolo medesimo —rappresenteranno rispettivamente 
il prezzo e la quantità di equilibrio in regime di mono- 
polio parziale. 

Ii prezzo di equilibrio che contraddistingue il mo- 
CATE continua, coi a cadere più 2 Sh 
P.iQ) so ta rotore del prezzo di equilibrio 
imprenditori = Eu ai completa concorrenza fra 
e ni Di a destra, è, cioè, minore 
nopolio SA rio P, Q, che caratterizza il mo- 

Ad un minor 


potere di controllo is ro. in 
tal modo, una elevaz fa riscontro, 


ione minore del prezzo di vendita; 


I 
| 
| 
| 
| 


PREZZO E SOVRAPREZZO NELL'ECONOMIA CAPITALISTICA 189 


ad un sistema intermedio tra la concorrenza completa 
ed il monopolio totale corrisponde un prezzo di equi- 
librio intermedio. 


$ 3. - IL PREZZO DI MASSIMO, E LA CONCORRENZA DEGLI 
IMPRENDITORI INDIPENDENTI. 


Esaminando nelle sue linee più sintetiche la poli- 
tica del monopolista totale, vedemmo come egli, di fron- 
te al pericolo che, sotto lo stimolo dell’altezza del mar- 
gine, la concorrenza potenziale colla stessa merce si 
trasformasse in concorrenza effettiva, avesse conve- 
nienza a contentarsi di un prezzo minore di quello che 
gli avrebbe garantito il massimo margine assoluto. 

Un fenomeno analogo, ma in misura più accen- 
tuata, si verificherà anche per il monopolista parziale : 
la cui situazione è inferiore a quella del monopolista 
totale, proprio per il fatto che la concorrenza colla stessa 
merce resta sempre, ai suoi danni, anche attuale, a causa 
degli imprenditori indipendenti. Se l’accrescimento 
del margine che consegue all’azione del monopo- 
lista parziale, e di cui beneficiano necessariamente an- 
che gli imprenditori indipendenti, fosse tale da eccitare 
questi ultimi ad accrescere la propria produzione; la 
quota della offerta complessiva controllata dalla orga- 
nizzazione si ridurrebbe per ciò solo a cifre relative mi- 
nori, e verrebbe minacciata la conservazione di quel 
rapporto fra produzione sottoposta al sindacato e pro- 
duzione complessiva, da cui per il sindacato stesso di- 
pende senz'altro il mantenere, od il perdere il carattere 
di monopolio parziale. 

La condizione di inferiorità in cui il monopolista 
parziale viene a trovarsi in confronto del monopolista 
totale è tanto più grave, se si rifletta che il pericolo cui 
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è sottoposto quest’ultimo : la trasformazione della con- 
correnza colla stessa merce da potenziale in reale, pre- 
suppone il fatto, per sua natura faticoso e lento, del sor- 
gere di nuovi impianti da parte di nuovi imprenditori; 
mentre il pericolo che sovrasta il primo — l’accentua- 
zione della concorrenza da parte degli imprenditori in- 
dipendenti — importa un semplice aumento nella pro- 
duzione di impianti già attivi. 

Possiamo dunque concludere che, se il monopoli 
sta totale, di fronte al pericolo di eccitare con un mar- 
gine troppo alto la trasformazione della concorrenza con 
la stessa merce da potenziale in reale, è costretto a fer- 
marsi su di un prezzo minore di quello che gli assicu- 
rerebbe in linea assoluta il margine totale massimo; a 
maggior ragione, ed in misura relativamente più accen- 
tuata, il monopolista parziale dovrà agire in modo ana- 
logo rispetto al proprio prezzo di massimo, se vorrà 
Evitare il pericolo, tanto più imminente e tanto più gra 
ve, di una ulteriore estensione della concorrenza attuale 


E Stessa merce da parte degli imprenditori indipen- 
‘enti. 


Sezione 4. - Quantità e prezzo di equilibrio, variato 
ii costo di produzione. 


| Abbiamo supposto finora che il monopolista par- 
05 Sa alteri il costo di produzione, quale era in re- 
SE 7 Sa ‘concorrenza. Ma può darsi invece che 
modifichi, nel senso di una riduzione, o nel 

Senso di un aumento. i 
ei seo è confortata dalla storia di molti 
Sindacato ha una SORA dine ehe, quante pe 04 
quanto più riduce iodinendona e À pe 
€ sostituisce ad esse in o a a e ig 
, SN ramo dell’attività econo- 
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mica, la personalità propria; tanto più ha la possibilità 
di aumentare il margine anche con una diminuzione nel 
costo di produzione. 

Consideriamo, dunque, questo primo caso : Sup- 
ponendo, naturalmente, che, fra le condizioni esamina- 
te più sopra, il costo sia l’unico che abbia variato. 

Poichè dalle premesse di fatto già stabilite viene 
implicitamente ammesso che il costo di produzione può 
ridursi ad opera del sindacato, solo in conseguenza 
della organizzazione che lo caratterizza, si deve conclu- 
dere che, ceteris paribus, il costo di produzione della 
impresa tipo riferentesi agli imprenditori indipendenti 
rimanga inalterato. 

Si avranno così due curve della domanda normale 
ai prezzi di costo : la curva C C’, la quale sarà relativa 
alla quantità O Q, prodotta ed offerta dagli imprendi- 
toni isolati, e conserverà la stessa altezza di prima ri- 


S 


o 
a 


pt eneee ene ni inno 


ea 
LV 
i/ 
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spetto all’asse delle ascisse; e la curva C°°, C”, che 
corrisponderà alla quantità Q, Q, controllata dal mo- 
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nopolista parziale, e che, riferendosi a prezzi di costo 
diminuiti, correrà inferiormente alla C, C°. 

Si ammetta che in tutto il resto si mantengano le 
condizioni rappresentate dalla figura alla pag. 177. 

Per motivi perfettamente corrispondenti a quelli 
in base ai quali vedemmo a suo tempo che, nel caso del 
monopolio totale, una riduzione del costo rende il prez- 
zo di equilibrio minore (lo fa cioè cadere più a destra) di 
Juando la riduzione stessa era supposta inesistente (1); 
accadrà, nel caso del monopolio parziale, che il mede- 
simo fatto darà luogo, relativamente al minor prezzo 
di equilibrio che contraddistingue il caso stesso, ad un 
risultato analogo. 

Il risultato anzi sarà proporzionalmente tanto più 
accentuato, se si osservi che — mentre nella figura 2 
pag. 177 l’area che si aveva prima della diminuzione 
del costo era l’area D P, C, C, e cioè un’area com- 
prendente anche i prezzi più alti e le quantità minori 
— nella nuova figura l’area iniziale è per definizione 
P., P, G, €,, cioè un’area dalla quale è stata già stral 
ciata la parte D P, C, C, comprendente appunto i prezzi 
maggiori e le quantità minori. 

Dato che nella nuova figura il massimo dei rettan- 
goli ‘inscrivibili nell’area resa maggiore dall’abbassarsi 
della curva dell’offerta, e cioè nell’area P, P,; Cn 
ar sia il rettangolo P, C”’, C’’, M,, il prezzo di equi- 
librio risulterà senz'altro P, Q,. Esso cade appunto 2 
destra del prezzo di equilibrio P, Q, che si aveva al 
lorchè il costo di produzione del monopolista parziale 
Veniva supposto invariato. ; 

i Abbiamo finora considerata la ipotesi che il mono- 
polista parziale riduca il costo. 

Ma si può pens 


i are anche l’ipotesi opposta, vale a 
dire che esso, d e 


invece, lo aumenti. 


(1) Si confrontino le osservazioni a pag. 179. 
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Basterà allora applicare, mutatis mutandis, quanto 
abbiamo già osservato, nel caso analogo, per il monopo- 
lista totale; e si dovrà concludere che, anche per il mo- 
nopolista parziale, una elevazione del costo porterà ad 
un prezzo e ad una quantità di equilibrio che saranno 
rispettivamente maggiori e minori di quando il costo 
medesimo era supposto invariato. 

Anche rispetto ad una prima approssimazione, i 
problemi specifici che si riallacciano al regime di mono- 
polio parziale sono più varii e complessi di quelli che si 
ricollegano al sistema del monopolio totale, ed ai quali, 
entro certi limiti, vengono ad aggiungersi. Il carattere 
del presente studio ci impedisce di esaminarli a fondo. 
Ci limiteremo a ricordare, ad esempio, i caratteri ed i 
mezzi della lotta fra il monopolista parziale e gli im- 
prenditori indipendenti, sul mercato nazionale; la lotta 
fra il monopolista parziale e gli imprenditori indipen- 
denti che appartengano ad un mercato diverso dal na- 
zionale, col conseguente fenomeno del dumping; i rap- 
porti fra il sovrappiù del monopolista parziale ed il so- 
vrappiù dei consumatori, ecc., ecc. — 


PARTE IV. 


Le leggi del prezzo e la teoria marxista. 


$ 1.- LE LEGGI DEL PREZZO E LA SCIENZA ECONOMICA. 


Per quanto estremamente sintetiche, le osservazio- 
ni che abbiamo finora esposte stanno a provare come 
— pur ammettendo che il processo individuale della 
determinazione dei prezzi si basi sui prezzi preesistenti 
— i problemi relativi alle variazioni collettive dei prezzi 
medesimi, relativi, cioè, ai successivi adattamenti dei 
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prezzi di mercato già formati, alle diverse condizioni ed 
ai diversi sistemi, aprano alla scienza economica un va- 
stissimo campo. Nella realtà, anzi, tali problemi risul 
tano costituire da soli l’oggetto principalissimo delle ri- 
cerche dell'Economia Politica in materia di prezzi. 

I risultati cui la scienza economica è ormai giunta 
in proposito sono da giudicarsi, per una prima approS 
simazione, come soddisfacenti. Secondo abbiamo altre 
volte accennato, i Marxisti possono accettarli, senza 
mettere per questo in pericolo ciò che è veramente fon- 
damentale nelle dottrine del Maestro. Che se per caso 
li respingessero in blocco, si porrebbero nelle condizioni, 
da un lato, di non poter contribuire al loro ulteriore per- 
fezionamento in senso socialista o comunista; dall’altro, 
di non potere — separando le parti errate delle teorie 
del Marx, dalle loro parti più vitali — elaborare meglio 
queste ultime. 

Coordinare il nucleo essenziale del pensiero €c0- 
nomico del Marx coi progressi che anche l'Economia 
ortodossa ha pur compiuto nell’ormai lungo periodo 
che intercede fra i nostri giorni e la pubblicazione del 
I Volume del « Capitale », sarebbe invece uno dei com- 
piti che dovrebbero maggiormente premere ai marxisti 
più preparati. Solo in tal modo infatti diverrebbe pos- 
sibile conservare al marxismo l’autorità che, almeno nel 
campo strettamente economico, va perdendo; e rispon- 

ere in modo efficace a quegli economisti ortodossi che 
si servono dei suoi innegabili errori per combattere le 
sue pericolose verità. 


a 3 o 5 
SEZ UNILATERALITÀ DELLA TEORIA MARXISTA DEL 
VALORE. 


po considerazioni esposte ci permettono anche di 
constatare — prescindendo da ogni critica più dettaglia- 
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- ta, che non rientra per ora nei nostri fini — tutta l’uni- 
late eralità della teoria marxista del valore. 

Mentre il prezzo di equilibrio normale dipende, non 
da una sola causa, ma da parecchie, fra le quali il co- 
sto di produzione non è che una, sia pure delle più im- 
portanti; la teoria marxista ne vede una sola : il costo. 
Come ciò non bastasse, la stessa unilateralità essa porta 
nella concezione del costo medesimo, in quanto vorreb- 
be ridurre tutti gli elementi che lo compongono ad una 
espressione di valore relativa ad uno soltanto fra essi : 
il lavoro. 

Malgrado i sofismi che gli interessi di classe vi 
hanno mantenuto, è innegabile che uno dei meriti delle 
più recenti dottrine sul valore elaborate dalla scienza 
economica, è proprio quello di aver abbandonate le an- 
tiche e ristrette credenze, secondo le quali il valore sa- 
rebbe dipeso da una sola causa, per riconoscere che 
esso cornisponde invece a molte condizioni; e nell’aver 
inoltre applicato al concorso di queste ultime il concetto 
dell’equilibrio. 

Sotto tale punto di vista, la teoria Ricardiano-marxi- 
sta rientra La picement in quelle antiche dottrine che 
presumevano trovare in una sola condizione la causa 
del valore; e, più precisamente, in quelle tra esse che ri- 
tenevano di averla scoperta nei costo di produzione. 


5 
die 


- LA TEORIA MARXISTA DEL VALORE, ED IL REGIME DI 
MONOPOLIO TOTALE O PARZIALE. 


Una tale unilateralità, se è grave finchè si consi- 
deri il regime di concorrenza fra gli imprenditori — e 
cioè il regime al quale si riferiva il Marx, come quello 
che rispondeva alle condizioni dell’economia inglese nel- 
l’epoca in cui egli scriveva, ed al tipo sociale prevalente- 
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Vi, mente studiato dagli stessi economisti borghesi contro 
i cui egli combatteva la sua titanica battaglia — produce 
li effetti ben peggiori, quando si passi ad esaminare il re- 
{ gime di monopolio, e sopratutto il regime di sindacato. 
Si può dire che la economia capitalista, se al tempo di 
Marx era caratterizzata dal sistema della concorrenza, è 
È oggi caratterizzata — nei paesi che meglio la rappresen- 
FERREE tano, il Nord America, l’Inghilterra e la Germania — 
i; dal sistema dei sindacati industriali. 
si Dalla sintesi che abbiamo rapidamente esposta più 
sopra, risulta che, in base a principi fondamentali iden- 
tici, la teoria generale del prezzo da noi accettata riesce 
A a spiegare le diverse ragioni dello scambio, tanto in con 
dizioni di concorrenza fra gli imprenditori, quanto in 
RP condizioni di monopolio totale, o di sindacato. 
Ammessa invece la teoria Ricardiano-marxista, se il 
valore di scambio è dato dal lavoro, la misura. che se ne 
ricava non può più servire, quando allo stato della con- 
i correnza succeda quello del monopolio totale o dei sinda- 
MA cato, in cui i valori di scambio sono, in modo permanente 
e normale, più alti. L'altezza differenziale che caratte 
rizza il prezzo normale in regime di monopolio e di sin- 
dacato, in confronto al prezzo normale in regime di con- | 
"ei correnza, viene così a trovarsi in contraddizione colla 
teoria Ricardiano-marxista, secondo la quale il valore 
di scambio (prezzo), appunto perchè determinato dal 
lavoro, dovrebbe essere, a parità di lavoro, eguale tan- | 
fo in regime di concorrenza, quanto in regime di mono- | 
‘ polio o di sindacato. E’ tutta l’economia moderna ba- 
n} sata prevalentemente sui sindacati, che viene in tal modo 
‘DA a trovarsi al di fuori e contro la teoria che combattiamo. 
ca De De SI nostro proposito muovere una cri- 
- A a Ricardiano-marxista, e mostra- 
Riesce Giopistaro Di i sono i fenomeni che essa-non 
. gli accenni che abbiamo testè €- 
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sposti nel catalogare sommariamente tale teonia fra le 
varie dottrine del valore, possono essere sufficienti a 
far sentire tutta la gravità degli effetti che necessaria- 
mente derivano da quella unilateralità, la quale ne costi- 
tuisce una delle maggiori manchevolezze. 


del sovraprezzo 
(sopravalore). 


it reddito. 

Poichè il processo di formazione SE sd] 
Pitalistico è nella esposizione teorica del Mi no 
mente legato al processo.di determinazione d al 
di scambio, ci sembra giunto il momento di esami Li 
quale sia veramente il rapporto io i due processi. 2 
fronteremo dunque il e he presenta LS o 
Più vivo, tanto rispetto alle teorie di Marx, quanta do 
eo agli appassionanti contrasti sociali che vi S 
conneiteno. £ 

Date le preoccupazioni, dati gli scopi dei più P. 
deli tra i seguaci del Marx, è questo veramente il por 
Vitale di tutta la questione. Hic Rodhus, hic salta! — oi 
primo si due accennati processi si può risolvere all in 
fuori della dott rina Ricardiano-marxista de 1 valore, Sa 
Di nie le i fondamentali di Carlo Marx 
SERI co ne, oppure la 
cate SE € di Se inproa 
mibile anche per i piu ls 
marxismo. 

L’a 


fgomentazione di Carlo Marx può riassumersi 
in Qu 


aitro punti essenziali. 
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Considerando — come noi stessi abbiamo fatto — 
una singola merce (filati di cotone), ed un singolo in- 
dustriale (un cotoniere), il Marx, dopo essersi chiesto, 
in polemica con taluni pregiudizi correnti, se l’indu- 
striale stesso possa realizzare a proprio beneficio un so- 
vrappiù (sopravalore) mediante una sopra elevazione 
nominale dei prezzi della sua merce, liquida in modo 
irrefutabile la superficialità e l’errore di una siffatta 
credenza. 

Sgombrato il terreno dalla illusione del sovraprez- 
zo nominale, il Marx, in un secondo tempo e per con- 
verso, dimostra che — a prescindere dal lavoro del- 
l'operaio, dalla merce-lavoro — tutte le altre merci 
che si consumano durante il processo della produzione, 

non trasmettono al valore di scambio (prezzo) del pro- 
dotto finito, se non il valore (prezzo) che esse già ave- 
vano. 

In un terzo tempo egli osserva che — essendo il 
lavoro (secondo la teoria da lui sostenuta fino dall’ini- 
zio del suo Capitale) l’unica causa e misura del valore 

i scambio (prezzo) — l’aumento di valore, il sovrap- 
più non può venire assicurato all’industriale, se non da 
una merce che sia essa medesima sorgente di valore di 
scambio (prezzo), e che possa quindi creare un nuovo 
valore-lavoro, pel fatto stesso di essere usata. 

Infine, in un quarto ed ultimo tempo il Marx so- 
stiene che l’industriale trova questa merce singolare 
nella merce-lavoro dell’operaio. L’operaio infatti, men- 
tre riceve dall’industriale, in cambio della sua presta- 
zione, una quantità di merci per produrre le quali oc- 
corrono, ad esempio, sei ore di lavoro (lavoro neces- 
sario), compie un lavoro quotidiano non di sei ore, ma, 
ad esempio, di dodici ore. Le sei ore in più rappresen- 
tano un ulteriore lavoro (sopra lavoro) il quale — per 
la lege secondo cui il valore è dato dal lavoro — si tra- 


bb 
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smette e trasforma in un maggior valore dei filati pro- 
dotti mediante la sua erogazione. Questo MAGRO, 
lore è appunto il sopravalore in cui si risolve il reddito 
capitalistico. Il quale — così — non deriva da una so- 
pra elevazione artificiale del valore di scambio (prezzo), 
ma da un'aggiunta effettiva di nuovo valore, attraverso 
all'erogazione di nuovo lavoro (i vi 
Sul primo punto nessun contrasto è concepibile. 
Quanto al Secondo, non possiamo per ora rapallo 
fondo, sia perchè ci sembra opportuno farlo preceder? 
dall'esame dei successivi ai quali è intimamente legato, 
sia perchè — e meglio lo vedremo al termine dell’ultimo 
Capitolo — esso implica questioni — come quella del 
capitale fisso, e della convenienza, o meno, per l'în- 
Prenditore capitalista di estenderne l'introduzione in 
confronto al capitale salari — che esigenze di tempo 


e di spazio ci consigliano di rimandare ad un altro Vo- 
lume. 


Size REDDITO CAPITALISTICO E SOVRAPREZZO. 


Concentriamo dunque la nostra attenzione sugli 
altri due punti. 

Nessun economista, anche il più ortodosso, po- 
rebbe seriamente negare che il reddito capitalistico sia, 
almeno formalmente, un sopravalore (cioè, in termini 
di Prezzo, un sovraprezzo). Dati gli scambi, il guada- 
gno dell’imprenditore Capitalista non può evidentemen- 
{e esistere, se non a due condizioni : 1) che sia netto, 
SERE Sopravanzi, dopo pagato per intero il costo di 
DE OOTioiao 2) che rappresenti una certa quantità di 
eni alla quale corrisponda una certa potenza di acqui- 
Ter_r= === 
(1) Per ‘tutto ciò si c 


cialmente ; Capitoli VI I Volume del « Capitale », e spe- 


e 
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sto. Senza la prima condizione non vi sarebbe mai un 
guadagno; senza la seconda, la quantità di beni in cui 
il guadagno dovrebbe risolversi non sarebbe sufficiente 
agli effetti dello scambio. La questione, dunque, non è 
di sapere se il reddito capitalistico costituisca o non co- 
stituisca un sovraprezzo, giacchè ogni guadagno netto 
è sempre un sovraprezzo. La questione è di sapere come 
questo guadagno, questo sovraprezzo si formi. 

Per noi la concezione del sopralavoro rappresen- 
ta — nei limiti che siamo per indicare — una verità 
indiscutibile. E° troppo chiaro che, qualora gli operai 
(e gli impiegati) delle singole aziende capitalistiche, non 
appena finite le ore di lavoro necessarie a produrre le 
merci in cui si risolve il loro salario, cessassero di la- 
vorare; cppure lavorassero — come in réaltà fanno — 
anche per un certo altro tempo (sopralavoro), ma po- 
tessero tenere per sè il prodotto corrispondente, e ven- 
derlo sul mercato : il reddito capitalistico non potrebbe 
più determinarsi. 

Nella prima ipotesi, invero, non potrebbero nep- 
pure materialmente formarsi quei prodotti che, attraver- 
so alla propria vendita, permettono all’imprenditore, sot- 
to date condizioni di mercato, di realizzare un sovra- 
prezzo. Nella seconda ipotesi, quei prodotti si formereb- 
bero materialmente, ma diverrebbero oggetto di una di- 
versa distribuzione, perchè andrebbero, come quantità 
e come prezzo, a vantaggio degli operai (e degli impie- 
gati), anzichè degli imprenditori. 

In entrambi i casi l’imprenditore non {ove CUno 
più ciò che oggi forma il suo specifico reddito di capi- 
talista. In quanto lavori, ed unicamente in tal caso, egli 
riceverebbe l’esclusivo emolumento di un impiegato, sia 
pure alto. 

Soltanto una scienza legata agli interessi delle classi 
privilegiate può — attraverso a tortuose elucubrazioni, 
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destinate a velare la limpida realtà delle cose — tentar 
di nascondere verità così evidenti. 


$ 3. - IL SOPRALAVORO COME CAUSA DEL SOVRAPRODOTTO. 


Senonchè per noi — e qui comincia il dissidio — 
il sopralavoro non è la causa diretta del sovraprezzo, € 
quindi anche del reddito capitalistico misurato in prezzi. 
In rapporto al processo di determinazione di tale red- 
dito attraverso al prezzo ed al sovraprezzo, esso è sol- 
tanto una condizione, per quanto essenziale. 

Il sopralavoro costituisce, sì anche, una causa: ma 
inicamente dei prodotti che esso, col sussidio dei mezzi 
tecnici, elabora; cioè dei prodotti « quantità », non dei 
prodotti « valore »; del sovraprodotto, non del sovra- 
prezzo (sopravalore). 

Come abbiamo visto nel Capitolo II, se la produ- 
zione fosse fatta per il consumo diretto anzichè per la 
vendita, se non esistessero la divisione del Javoro e gli 
scambi, il sovraprodotto non avrebbe bisogno di trasfor- 
marsi in un SoVraprezzo, per assicurare all'imprenditore 
capitalista il suo reddito. Formato, nella unica sede 
della propria produzione, di tutte le necessarie quantità 
e qualità di beni, il sovraprodotto si risolverebbe senza 
altro nel reddito del capitalista. In tale ipotesi il sopra- 
lavoro, essendo la causa del sovraprodotto, sarebbe an- 
che, per ciò solo, la causa del reddito capitalistico. 

_ Senonchè — trovando invece la odierna organiz- 
zazione economica uno dei suoi fondamenti nella divi- 
e lavoro e negli scambi — il sovraprodotto -—- 
gi di i feizoo imprenditore da un pro- 
un utile e com Di SR O LESOonI i 
ae O dito capitalistico, se non diven- 

aprezzo. Ma a tale scopo esso deve pas- 
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sare per quelle leggi del prezzo sulle quali il lavoro non 
esercita che una influenza molto indiretta, e solo come 
uno dei fattori del costo di produzione. 

Per Marx, insomma, poichè il lavoro è ad un tem- 
po la causa — in quanto dipende dall’uomo — dei pro- 
dotti, e la causa e la misura del valore di scambio, dire 
che il sopralavoro è la causa dei prodotti che formeran- 
no oggetto del sopravalore, equivale a dire senz'altro 
che il sopralavoro è anche la causa e la misura del so- 
pravalore. Per noi, invece, siccome il lavoro non co- 
stituisce nè la causa, nè la misura del valore di scambio 
(prezzo), la teoria del sopralavoro può essere vera, non 
già in quanto rappresenti il sopralavoro stesso come 
la causa e la misura del sopravalore, ma solo in quanto 
lo rappresenti come la causa — insieme cogli strumenti 
tecnici — di quella quota della massa totale di ogni pro- 
dotto, che si può considerare come un sovraprodotto par- 
ziale (cioè costituito da un prodotto solo), e che, in 
date conidizioni di mercato, è in grado di trasformarsi 
in un sovraprezzo. Per noi, dunque, il sopralavoro è 
la causa del sovraprodotto, a così dire, parziale; ma 
non è in alcun modo nè la causa, nè la' misura del 
prezzo che questo sovraprodotto realizza sul mercato. 


$ 4. - INSUFFICIENZA DEL SOPRALAVORO A SPIEGARE IL 
SOVRAPREZZO. 


Allorchè, dunque, dalla considerazione della sin- 
gola quantità di ogni prodotto ottenuia col sopralavoro, 
si passi alla considerazione del prezzo (valore di scam- 
bio) che tale quantità può assumere, il sopralavoro non 
è più sufficiente. Una volta che esso ha dato vita a quel- 
la determinata parte di ogni singolo prodotto totale, la 
sua funzione è cessata, nè può rinnovarsi, se non quan- 
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do si tratti di ricavarne un’altra quota eguale. Tra 
il fatto per cui il sopralavoro è la causa — insieme co- 
gli strumenti tecnici — di una certa quantità di prodotto, 
e le complesse condizioni logiche e storiche che presie- 
dono alla determinazione del prezzo e delle sue varia- 
zioni, intercede uno spazio che non può essere colmato 
facendo sempre appello ad un fenomeno solo, e che 
per di più riguarda — come uno dei suoi elementi — 
la sola produzione. 

Poichè abbiamo già riconosciuto col Marx che il 
reddito capitalistico non può realizzarsi mediante una 
sopraelevazione « nominale » dei prezzi; sorge dunque 
il problema: in quale altro modo i prezzi di vendita 
della merce possono sostenersi ad un tale livello, per 
cui l'imprenditore capitalista sia in grado, in condizioni 
normali, di trovare un margine fra i prezzi stessi ed i 


salari anticipati (insieme colle altre spese) : cioè, di rea- 
lizzare un SoVraprezzo ? — 


RESO L’ESTRINSECAZIONE DEL SOVRAPREZZO COME 
MARGINE. 


Marx risolve il quesito, ricorrendo ad un mecca- 
o che, per quanto errato nelle sue premesse, ap- 
a Convenientissimo allo scopo. Vi abbiamo già ac- 
i, or A $ 1 e 3 di questo stesso Capitolo. Ma è 

8 ora il momento di ricordarlo 
; 01 dor 

dettaolio, con qualche magg 

D e0ri 

da n la teoria marxista del valore (di scambio), le 
Sn Di Possono presentare un valore (di scambio), 
on a potenza di acquisto, se non nella misura 
ditore RL lavoro. Ma il reddito dell’impren- 
cioè sul tem SS basa sul Sopralavoro dell’operaio : 
“PO In cui l’operaio lavora, oltre quello 


nism 
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che è necessario alla produzione delle merci di 
suo consumo. Dunque la quantità di merci che egli 
ricava durante il sopralavoro, acquista senz'altro, per 
legge naturale, il valore corrispondente a tale tempo 
di lavoro. Il sopralavoro determina, così, direttamente, 
un nuovo valore, che si crea e si aggiunge, come 
cosa nuova, a quello già originato dal lavoro ne- 
cessario. Il sopralavoro, insomma, è anche, per defi- 
nizione, un sopravalore. 

Prescindendo dagli errori su cui si fonda, il mec- 
canismo presenta una grande comodità, ed anche — 
ammettendone talune premesse — una grande eviden- 
za. Foichè il fatto del sopralavoro è intuitivamente vero, 
una teoria del valore (di scambio) basata sul lavoro, met- 
te e conserva in luce un fenomeno di tanta impor- 
tanza, e nello stesso tempo fissa direttamente nei pro- 
dotti di esso una ben determinata potenza d’acqui- 
sto. Questo meccanismo, che apparentemente è così 
semplice, e che, mentre conferisce sempre al sovra- 
prodotto una potenza d’acquisto, ne mette ad un tempo 
in continua mostra l’origine pnima, il sopralavoro, co- 
stituisce senza dubbio una delle ragioni per cui i se- 
guaci del Marx hanno tanto difeso, e difendono ancora, 
le teoria marxista del valore: o meglio, l’uso cui essa 
serve. 

Per noi il procedimento è tutto diverso. Esso pre- 
senta, in confronto con quello ideato dal Marx, vari 
caratteri profondamente differenziali.  Richiamandoci 
in parte alla materia trattata nel precedente Capitolo (ed 
in parte anticipando — quasi per guida — le analisi 
che ancora ci attendono), possiamo, tra tali caratteri, 
rilevare i due che per ora più ci interessano : 

1) Il reddito dell’imprenditore capitalista non si 
manifesta come un nuovo valore che si aggiunge ad un 
altro, e va ad aumentarlo; ma piuttosto come un mar- 
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gine, una differenza che si apre tra un certo prezzo più 
grande (prezzo di vendita) ed un certo prezzo più pic- 
colo (prezzo di costo). 

2) Tale differenza non deriva dal fatto che il va- 
lore di scambio (prezzo) e quindi anche il sopravalore 
(sopraprezzo) siano determinati dal lavoro, ma da quel 
complesso di giudizi sulla utilità e sul costo, e da quel 
l'insieme di condizioni del mercato, da cui risulta l’e- 
quilibrio fra domanda ed offerta normali, e per cui, 
una volta raggiunto l’equilibrio, il prezzo di vendita su- 
pera — non per un artificio contabile, ma per una ef- 
fettiva realtà e necessità economica — il prezzo di costo, 
quale risulta in una economia basata sul salariato; e 
lo supera in una certa misura che, mentre rie 
ricamente determinabile, è minore nel caso dell 
correnza fra imprenditori, e maggiore nel 
nopolio. 


$ 6. - IL MARGINE COME D 
VENDITA DEL PRODOTTO ED IL PREZZO DI COSTO 
LAVORO. 


IFFERENZA FRA IL PREZZO DI 
DEL 


Per chiarire più dettagliatamente il nostro pensiero, 
riprendiamo a considerare l’imprenditore che studiam- 
mo nei Capitoli precedenti e, per meglio avvicinarci alle 
premesse di fatto fissate dal Marx nel Volume I del « Ca- 
Pitale », supponiamo che egli agisca in condizione di 
concorrenza ; che lavori esclusivamente con capitale pro- 
prio, e che, nel computo del costo di produzione, non 
includa l’interesse sul capitale medesimo : per modo che 
il suo reddito specifico — distinto naturalmente dal suo 
salario di direzione — comprenda senza distinzioni l’in- 
sieme dell’entrata (1) che l’organizzazione capitalistica 
tende ad assicurargli. 


(1) Cioè, il profitto e l'interesse 


s . ;uant ii r li j ve- 
dano le osservazioni a pagine 163-165 Q o alla rendita, si 


Ù 


D 
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Il nostro imprenditore si è dedicato a quel dato 
ramo di industria, perchè ha visto che i prezzi di ven- 
dita di quella data merce consentivano un margine suf- 
ficiente. In altri termini, egli ha constatato obbiettiva- 
mente che le condizioni del mercato — tanto per i prezzi 
di vendita, quanto per i prezzi di costo — si presenta- 
vano tali, da permettergli un guadagno. Egli non è — 


5) 
per sua fortuna — un economista, e non ha bisogno di 


sapere quali siano tutte le condizioni necessarie perchè 
tale risultato si abbia, e quale sia il processo per cui le 
condizioni medesime poriano all'equilibrio. A lui basta 
accertare il fatto, ed agire in conseguenza. 

Il nostro imprenditore spera dunque — ai prezzi 
correnti — di poter vendere la quantità totale della pro- 
pria produzione — ottenuta in un certo tempo (1) — 
contro una data quantità totale di moneta. 

A quanto dovrà pagare i suoi operai? Evidente- 
mente egli cercherà di spendere per tutta la mano d’o- 
pera necessaria — come del resto per ogni altro coef- 
ficente della produzione — una quantità complessiva 


(1) Finchè esaminavamo il processo della determinazione dei 
prezzi, dovevamo tener (conto anche dei giudizi e delle azioni eli 
consumatori. E poichè, notoriamente, i consumatori, specialmente 
per quel che riguarda i beni diretti, considerano le merci per unità 
(1 chilo di pane, 1 litro di vino, l' paio di scarpe, ecc.), anche noi 
dovevamo prospettarci sopra tutto i prezzi unitari. 

Ora invece dobbiamo studiare i fenomeni che hanno la loro 
prima origine nella produzione, e la produzione si compie in deter- 
minate sedi e per masse determinate di merci, comprendenti sempre 
molte unità. In corrispondenza, anche le spese vengono di necessità 
calcolate per grandi somme (tante migliaia di lire in salari, tante 
altre in materie prime, ecc.). La complessa. realtà economica del 
processo produttivo non può dunque cogliersi, se non esaminando, 
insieme a quel dato imprenditore, quella data fabbrica, e tutta la 
quantità di merce che ne esce entro un certo tempo. Analogo pro- 
cedimento segue anche il Marx allorchè analizza la produzione del 
plus-valore. Nulla poi vieta che, in seguito, si possa distribuire la 
spesa totale ed i vari coefficienti nei quali essa sì suddivide, fra le 
singole unità della merce; e stabilire che il prezzo di vendita di 
ogni data unità comprende, per esempio, una data quota di spese 
per salari, una \data altra per materie prime, ecc. — 

I } f } 


Ì 
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di moneta, che sia il più possibile inferiore a quella che 
conta realizzare colla vendita della produzione corri- 
spondente; che sia tale, quindi, da lasciargli — dopo 
pagate tutte le altre spese (per le materie prime, per il 
logorìo del macchinario, ecc., ecc.) — un margine suf- 
ficiente. 

Qualora le condizioni del mercato non smentisca- 
no le sue previsioni; qualora — sopratutto — il prezzo 
unitario della merce di sua produzione si conservi ad 
un livello non troppo inferiore a quello esistente al mo- 
mento in cui egli ha iniziato la sua attività (1), egli po- 
frà realmente — pagando fra l’altro quella data somma 
in salari — realizzare il margine desiderato: cioè, as- 
Sicurarsi una entrata netta che costituirà la sua specifica 
entrata di imprenditore-capitalista. 

Abbiamo finora rappresentato il fenomeno per mez- 
zo delle quantità di moneta che corrispondono all’insie- 
me delle merci prodotte e dei salari pagati. Volendo 
esprimerlo più genericamente in termini di prezzo, 
potremo dire che l'imprenditore capitalista ottiene un 
reddito specifico, in quanto realizza una differenza fra 
il prezzo che ricava dalla vendita delle proprie merci, ed 
il prezzo al quale paga il lavoro degli operai (e degli im- 
piegati), nonchè gli altri coefficienti della produzione 
(materie prime, ecc., come sopra). 

i Se egli, per quella data quantità di produzione ot- 
E SE dato tempo, e quindi per quel dato la- 
+ © OSS tenuto a corrispondere ai propri operai (ed 
Impiegati) una quantità di moneta in salari molto supe- 


(1) Usiamo q 
concorrenza, il 5 
dic pi faturo Sì presenta sempre ad ogni singolo impren 
ste nel Capitolo , in base allle osservazioni espo- 
domanda ed offe e nelle condizioni di equilibrio fra 

, e finchè tali dodo OP° caratteristiche del regime di 

tali condizioni si mantengano, i singoli im- 

TR un margine unitario corri- 
ale medio (più l'interesse medio). 


=_= 
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riore a quella che abbiamo detta, e tale, ad ogni modo, 
da non lasciargli più un margine, malgrado che i prezzi 
unitari di vendita della propria merce si fossero conser- 
vati all’incirca al livello preesistente ; allora egli non sa- 
rebbe più un imprenditore capitalista che avrebbe sba- 
gliato i suoi Si e che pagherebbe col fallimento i 
propri sbagli; egli sarebbe un imprenditore copio 
che verrebbe Sp \ogliato addirittura della sua veste sociale 
sarebbe, in Gi termini, un uomo che qualche mago 
maligno — abituato forse ad evocare coi propri sortilegi . 
lo spirito di C. Marx — si sarebbe divertito ad addor- 
mentare per tutto il periodo di passaggio da una società 
organizzata in certo modo, ad una società organizzata 
in un altro. 

Finchè dunque egli tenga gli occhi ben aperti in una 
ocietà capitalistica, è cosa naturale e necessaria che egli 
SÙ di gli altri imprenditori i quali non avranno fatte 
revisioni sbagliate sullPandamento del mercato, deb- 

no poter pagare ai propri operai (ed impi egati) — 
er ogni data quantità di produzione avente un certo 
rezzo totale, e dopo compensate le altre spese vere e 
oprie — un prezzo totale minore. In altri termini — 
e n rando il fenomeno collettivamente — date, 
Sopra un certo mercato, ed in un certo momento, le 
quantità delle merci, i loro prezzi, e la massa di mo- 
neta corrispondente ad entrambi gli elementi, è logi- 
co e naturale, in una società capitalistica, che gli operai 
o 


GRIS) (9) 


(e gli impicsit) ricevano complessivame nte una parte 
scela di quella massa totale di moneta; non possano 
quindi comprare ed usare che una parte sola della quan- 
tità totale delle merci in circolazione, e debbano lasciare 
{a parte restante ai capitalisti. 
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ROXG I TICO 
$ 7.- LE PREMESSE SOCIALI DEL REDDITO CAPITALISTICO, 


Le cause storiche per le quali l'operaio si UL in 
fali condizioni, sfuggono ad una indagine limitata al 
soli fenomeni del prezzo. Lo stesso Marx = Reno, 
in materia di valore di scambio, si appoggiasse al lavoro 
— ha riconosciuto varie volte (1) che una siffatta ricerca 
stava al di fuori di una semplice analisi delle merci A 
loro rapporti di scambio. Le ragioni per cui la pe 
è divisa in classi; per cui il lavoratore, anche all epoeS 
della schiavitù e poi della servitù, compiva un soprala- 
voro e dava luogo a un sovraprodotto; per cui, infine, 
al lavoratore-cosa, la moderna economia capitalistica 
ha sostituito il lavoratore « libero », sfuggono al campo 
limitato che ci siamo prefissi. : 

Le presenti posizioni dei varii scambiatori, ed È 
oro rapporti di scambio possono semplicernente riflet 
ere gli ultimi risultati del lungo processo storico che 
i è consumato per preparare le premesse di fatto del- 
l’economia ‘capitalistica. . 

Un tale riflesso, invero, si riscontra nelle osser- 
vazioni già esposte. 

L'imprenditore capitalista paga all’operaio un sa- 
lario. Ma non lo paga dopo che il lavoro dell’operaio 
abbia dato luogo — insieme coi mezzi tecnici necessari 
-— ad una data quantità di produzione; lo paga prima. 


Il salario dell’operaio, insomma, è una anticipazione su 


parte delia produzione futura, compiuta mediante parte 
della produzione passata. Tale anticipazione diventa, ad 
un tempo, necessaria e possibile, precisamente perchè, 


mentre l’imprenditore dispone già del capitale che gli 
consente di farla, l’operaio non ha nè i mezzi di sosten- 
“—_r_——— 


Va Es SRO il Marx dice nel Capitolo VI del ! 


e » 


e 
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famento che gli permettano di aspettare, nè i mezzi tec- 
nici (stabili, materie prime, macchine, ecC.), con cui 
iniziare una produzione per conto proprio. Colla anti- 
cipazione salario, adunque, | ‘imprenditore apitalista — 
in attesa della produzione futura che spera “di vendere 
ad un certo prezzo — va incontro all’operaio che non 
può aspettare; gli consente di usare dei mezzi di pro- 
duzione che sono presso di sè, e gli offre di che vivere 
subito, pagandogli un prezzo attuale (salario) sul prezzo 
della merce futura. In tal modo l’ironia delle cose per- 
mette all'imprenditore capitalista di fare una operazione 
economica — che presenta una discreta probabil ità di 
riuscire lucrosa — sotto il manto edificante di un ‘opera 
di carità cristiana. 

Le ragioni per cui l'imprenditore può attendere, 
e l’operaio no; l’imprenditore ha i mezzi tecnici per la 
produzione, e l'operaio ha soltanto la forza lavoro : si 
riannodano, così, ancora una volta, al fatto che l’impren- 
ditore possiede un capitale, mentre l’operaio — come è 
imprevidente l’operaio! — non lo possiede. E° il fatto 
di avere un capitale, e di averlo egli solo, quello che as- 
sicura all’ imprenditore capitalista una decisiva supe- 
riorità iniziale nel contrattare coll’operaio. 

Questa superiorità si risolve in un risultato natu- 
ralissimo; che il contraente più forte ottiene più di quel- 
lo che non dia. Il sovraprezzo (o sopravalore) : ecco ap- 
punto il « giusto premio » al più forte. Poichè la « na- 
tura » è sempre, per definizione, col « più forte », la sua 
sanzione sembra intervenire per assegnare alle pre- 
messe storiche dell'economia capitalistica il carattere 
ambito di leggi eterne. 


Sopralavoro e sovraprezzo. 


$ i. - IL RAPPORTO FRA IMPRENDITORI E SALARIATI, ED | 
DA: I PREZZI PREESISTENTI. 


si Le condizioni e le cause sociali che permettono 

‘ all'imprenditore capitalista di pagare in salari, per ogni 

[ALE data massa di produzione, una quantità di moneta mi- 
nore di quella che egli può normalmente ottenere dalla 
vendita della massa medesima, sono, nella nostra con- 

i ezione, quelle stesse per le quali, secondo Marx, il ca- 
Pitalista può obbligare l’operaio ad un sopralavoro, € 
ricavarne un sopravalore. Dato l’intimo rapporto che 
sul terreno della produzione passa fra quantità di pro- 
dotto e quantità di lavoro, la coincidenza era bene da 
attendersi. 


Le diversità fra la teoria del Marx e le nostre con- 


Sua estrinsecazione. 


Una parte di tali differenze è stata da noi già rias- 
sunta nel precedente € 


apitolo, come premessa 
alle analisi contenutevi. Resta a rilevarne un’altra parte, 


D 
(to) 
(n 
Di 
DD 


teoria del prezzo e la teoria del reddito capitalistico, CO- 
me fra sopralavoro e Sovraprezzo (sopravalore). 
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Risulta anzitutto da quanto abbiamo esposto, che 
il rapporto fra l’imprenditore e l'operaio si perfeziona, 
ricorrendo senz'altro ai prezzi già formati; adoperando, 
cioè, tali prezzi come un dato di fatto preesistente. Non 
dunque un certo e preteso processo di determinazione 
ex-novo dei prezzi è necessario alla costituzione di tale 
rapporto, cd anche solo alla estrinsecazione de’ suoi ef- 
fetti; ma questo rapporto, indipendentemente da un 
così immaginario processo, utilizza senz'altro i prezzi 
già costituiti, per distribuire in un certo modo — attra- 
verso ad essi — i prodotti divenuti merci. 

Ciò è pienamente conforme a quella continuità sto- 
rica dei fenomeni sociali, e quindi anche del prezzo, 
su cui abbiamo insistito nel Capitolo VI. 

Rilevammo allora che in ogni determinato momen- 
to gli uomini, anzichè pretendere di creare i prezzi con 
un processo ex-novo ed ex-abrupto, li assumono quali 
li trovano, salvo poi modificarli quantitativamente se- 
condo il mutare delle condizioni. Rappresenta dunque 
una logica conseguenza di tale tesi, la constatazione che 
anche i rapporti fra imprenditori ed operai non hanno 
affatto bisogno, per concretarsi, di quel presunto prio- 
cesso di determinazione dei prezzi, ma ben al contrar'o 
si basano — accettandoli come punto di partenza storica 
— sui prezzi già costituiti dei prodotti, ai quali devono 


A 


, 


: 2. - ÎL SOVRAPRODOTTO NELL’'ECONOMIA A SERVI, ED IL 
SOVRAPREZZO NELL’ECONOMIA A SALARIATI. 


E’ probabile che, come, in ogni successivo momento 
della moderna economia capitalistica, i prezzi vengono 
ereditati dal momento anteriore, 
origini della economia stessa, Quei prezzi che fino da 


b) 
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allora parzialmente esistevano, siano stati usufruiti, alla 
lor volta, quali dati di fatto iniziali. 

Per quanto il capitalismo moderno abbia poten- 
temente contribuito, fin dal suo sorgere, a trasformare 
tutti i prodotti allora noti in merci, e ad impnimere poi 
il carattere di merci ai molti prodotti nuovi che esso ha 
creati e crea, è logico pensare che, al suo primo affer- 
marsi, esso sia servito di quei prezzi che per un certo 
numero di prodotti già esistevano, e si sia regolato su 


di essi nel pagare ai lavoratori « liberi » i loro primi sa- 
lari, 0, meglio, nel trasformare i casi sporadici di sala- 
riato totale o parziale che già si avevano, nella forma, 
oggi prevalente e tipica, dei rapporti fra imprenditori 
ed operai 


Poichè il tenore di vita delle masse più numerose 
della popolazione si modifica solo lentamente; poichè 
la maggior parte del suo attuale miglioramento è succes- 
sivo all’apparire della moderna economia capitalistica 
€ dipende dal grande sviluppo che questa ha dato alla 
ricchezza sociale; il lavoratore, nei primi momenti in 
cui da servo sarà diventato « libero », non avrà miglio- 
rato che di assai poco il livello materiale della propria 
esistenza: e quindi avrà ottenuto come salario una 
quantità di moneta s fficiente a procurargli una somma 
di « merci » poco maggiore della somma di « prodotti » 
che riceveva prima. E dunque naturale che la parte re- 
Stante della complessiva produzione sociale abbia con- 
tinuato ad andare a coloro i quali possedevano la parte 
I moneta in circolazione, e, dietro di essa, 

È» le Macchine, ecc, — 


Confrontando dunque sotto questo aspetto la si- 
tuazione del lavoratore 


nell'economia a servi e neil’e- 

n 1 D . . x Ci Hi 
SAN a Salariati, SI può concludere che nella prima 
sn at quasi sempre in natura la sua parte speci- 
“<A Intera quantità dei prodotti che egli stesso per- 
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sonalmente ricavava; mentre, nella seconda, egli ot- 
tiene la quota parte della produzione che gli spetta, sotto 
la forma generica di una quota-parte della intera massa 
di moneta in circolazione. Questa quota-parte della mo- 
neta complessiva è tale che — dati i prezzi correnti — 
gli permette appunto di prelevare, attraverso gli scam- 
bi, quella sola quota-parte della produzione totale, cui 
gli viene riconosciuto il diritto. 

In termini più sintetici, il fenomeno fondamentale 
di produzione e di distribuzione ad un tempo, del quale 
ci occupiamo, e che, nel regime della servitù, si com- 
piva prevallentemente sui prodotti « quantità » (valori 
d’uso); nel regime della « libertà del lavoro », si com- 
pie — per mezzo della forma moneta — attraverso i 
prodotti « merci » (valori di scambio, prezzi). A parte 
ogni diversità formale, i caratteri sostanziali del feno- 
meno restano però invariati, in quanto resta immutata 
la divisione della società fra chi possiede i mezzi di pro- 
duzione e chi ne è sprovvisto. 

Dicemmo già nel Capitolo II : « Credere che quei 
prodotti nei quali si concreta il reddito capitalistico pos- 
sano scomparire solo perchè si abbandoni una data teo- 
ria del valore di scambio, equivarrebbe a trasformare 
l'Economia Politica in un’arte della prestidigitazione ». 
Questa osservazione trova ora la sua conferma ed il suo 
completamento in quanto siamo venuti esponendo. Nel- 
le condizioni normali, il reddito capitalistico si spiega 
e si estrinseca in un modo che è indipendente, non sol- 
tanto da una teoria del valore di scambio (prezzo), ba- 
sata, come quella di Marx, sull’elemento « primo » la- 
voro, ma da qualsiasi altra teoria la quale presuma de- 
terminare il valore medesimo (prezzo) con un procedi- 
mento ex-novo, anzichè accettarlo — quanto al processo 
iniziale della sua formazione — come un dato di fatto 
preesistente. 
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$ 3. - LA TEORIA DEL SOPRALAVORO E LA TEORIA MAR&XI- 
STA DEL VALORE. 


Passando poi più CRI nte ai rapporti fra 
la dottrina del sopralavoro e la dottrina del valore ; ti- 
sulta da quanto abbiamo visto, che la parte vitale della 
teoria del sopralavoro non ha affatto bisogno — per 
dimostrarsi vera e per resistere ad ogni critica — di 
essere ricollegata alla teoria e secondo cui il 
valore di scambio sarebbe dato dal lavoro. Ben al coi- 
trario, quel tanto che nella teoria del sopralavoro è in- 
discutibile, resta tale, indipendentemente ed all’infuori 
della ricordata dottrina. 

Nel Capitolo II abbiamo già provato — da un punio 
di vista generale ed astratto — che la teoria del sopra- 
lavoro è separabile dalla teoria Ricardiano-marzista del 
valore. Ma ora abbiamo O stessa dimostrazione anche 
da un punto di vista, per così dire, sperimentale; in 
quanto risulta che si può ica ssimo ammettere la parte 
vera della teoria del sopralavoro — cioè quella che si 
riferisce alla ei del reddito capitalistico li 
tatamente al solo processo della produzione — e si può 
nello stesso tempo formulare una teoria ali P 
(valore di scambio) ben diversa da quella Ricardi 
marxista. 

Uno dei più gravi errori che i marxisti com 
© proprio quello per sei = non a la “n I 
na 
o Si i i. sv valore per lo ioni preg 
che della lane) 2 ba II ha 15 
gli economisti oa iS oe »- 
dear #a il cui interesse è di Di credere 

st’ultima insostenibile basti dimo- 


strare sbagliata la dottrina secondo cui il valore di scam- 
bio risulterebbe dal lavoro 


De 


PREZZO E SOVRAPREZZO NELL’ECONOMIA CAPITALISTICA 217 


$ 4. - LAVORO E PREZZO; SOPRALAVORO E SOVRAPREZZO. 


ESE i la teoria del SERE O si possa con- 
teoria del prezzo (valore di scambio) dif- 
ila Ricardiano-marxista, è però naturale 
orti ira sopralavoro e sovraprezzo (so- 
Ia conseguentemente, risultare di- 
i dal Marx. 

avoro essendo la causa dei prodotti 
empo la misura del valore, basta che un 


E 
3 
(72) 
De 


î ia stato compiuto, perchè — con un pro- 
cesso ex-novo ed ex-abrupto — si determini senz'altro 
un SOpi ravalore corrispondente. Per noi invece — Di 


classi in una società in cui i prezz 
Î gio si modificano in base 
il sovraprez è una differen 


alcun modo 


L IK 
prescindendo VE engono | ad E quasi 
ee al sovraprezzo. Come i prez zi non si 


(92) 
Ò 
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A 
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terreno della produzione e dei pr 
che il sopralavoro è la causa di qu 
zo potrà assicurare un reddito all'imprenditore capita- 
lista : quando si consideri la realtà nel suo-tutto prati- 
camente inscindibile; quando si pensi che oggi le merci 
che si producono in ogni dato momento hanno già, per 
così dire, un prezzo; si deve riconoscere che, se non si 
può concepire un sovraprezzo senza un sopralavoro, si 
può benissimo concepire che a sopralavori eguali cor- 
rispondano Sovraprezzi diversissimi, ed anche che si 


LLI ei 


gi prodotti il cui prez- 


bl 


odotti « quantità» — 


abbia sopralavoro senza sovraprezzo. 


$ 5. - RAPPORTI DI GRANDEZZA FRA SOPRALAVORO E S0- 
VRAPREZZO. 


Si consideri la figura a pagina 159, e si supponga 
che il prezzo di vendita della nerce esaminata sia P, 2, 
(sia, cioè, il prezzo di equilibrio lin regime di concor- 
renza) ed il prezzo di costo C, Q,. Si supponga inoltre 
—— con una ipotesi assurda, ma momentaneamente co- 
moda -— che l’unica spesa dell’imprenditore sia il sa- 
lario degli operai; ed infine che — questi ultimi lavo- 
Fando 10 ore al giorno — il prezzo di vendita di ogni 
unità della merce, e cioè P. ®, copra con i suoi 90 cen- 
tesimi Ja spesa salario corrispondente. In tal caso, men- 
tre il margine Sarà, sul prezzo unitario, del 10 9%, il la- 
voro necessario sarà di 9 ore al giorno ed il soprala- 
Voro di 1. 

Ma ci si allontani per un momento dal prezzo di 
equilibrio verso il quale tende alla lunga il sistema della 
Concorrenza, © si consideri la situazione quando il prez- 
zo unitario di vendita è P, Q,. Come risulta dalla 
Ses i Suo è il medesimo che nell’altro 

— nel minor numero richiesto dalla 
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minore quantità d duzione — continuano a la- 
vorare 10. ore al giorno, ed a ARE cepire il medesimo sa- 
lario. Tuttavia il prezzo unitario di vendita P, Q., 

essendo notevolmente più alto di :P, Q,, coprirà la 
spesa salari con una percentuale minore. Supponiamo 
che questa percentuale sia del 50%. Ecco che, mentre 
il lavoro necessario ed il sopralavoro hanno conservato il 
rapporto di prima (Fispetinnal nie 9 ore ed | ora), il 
margine è salito, per prezzo unitario, dal 10% al 50%. 

Infine, si esamini la situazione, quando il prezzo 
unitario di vendita è P,, Q,, ed il prezzo di costo 
C,, QQ. Anche qui il salario e la lunghezza della 
giornata mon hanno variato. Tuttavia, il prezzo di ven- 
dita non copre la spesa della mano d’opera, e l’im- 
prenditore, anzichè realizzare un sovraprezzo, subisce 
un sottoprezzo. Se una simile situazione durerà un cer- 
to tempo, egli dovrà ritirarsi dal mercato ed abbando- 
nare la produzione, dopo aver perduta una parte del suo 
capitale. 

Gome la logica esigeva, abbiamo supposto nel corso 
della nostra esemplificazione che restassero Rag 
tutti i coefficienti del costo, e quindi anche i salari. Ma 
si intende bene che se, per reagire contro il Things dei 
prezzi, gli imprenditori capitalisti riyscissero ad im- 
porre agli operai un peggioramento delle loro condizioni 
di lavoro (o direttamente con una riduzione del salario 
monetario, o indirettamente con un prolungamento della 
giornata), il margine, appunto perchè è dato dalla diffe- 
renza fra prezzi di vendita e prezzi di costo, potrebbe 
determinarsi anche a quei prezzi di vendita che, quando 
il costo era più alto, non permettevano la sua formazio- 
ne. Senonchè l’argomento ci condurrebbe ad un esame 
troppo particolare dei rapporti fra profitto e salario: 
esame che dovrà invece formare oggetto, a suo tempo, 
di una trattazione speciale. 
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Dopo quanto abbiamo finora esposto, le relazioni 
fra sovraprezzo (sopravalore) e sopralavoro appaiono 
ben diverse da quelle che derivano dalla rappresenta- 
zione marxista. 

Per Marx il sopralavoro, aggiungendosi, con un 
emplice processo di somma, al lavoro (ed al valore) 
necessario, dà sempre luogo ad un sopravalore, è vi 
dà sempre luogo per il principio elementare che, se 
ad l si aggiunge I, si ottiene 2. 

Per noi invece il sovraprezzo, anzichè formarsi 

con un semplice procedimento di aggiunzione di un dato 

prezzo (valore) ad un altro, deriva da una differenza fra 

prezzo di ar e prezzo di costo. L’esistenza e le di- 

mensioni del sovraprezzo dipendono, dunque, dalla 
m 


grandezza, tanto 2 inuendo quanto del sottr dendo! E 
poichè uno dei coefficienti di quest’ultimo — e s olo di 


quest’ultimo — è costituito appunto dal trattamento fat- 
to al lavoratore (salario, e giornata), ecco perchè tale 
trattamento non basta a determinare, sempre e da solo, 
Un SOVraprezzo. 


Inoltre per Marx, essendo il lavoro causa e misura, 
ad un tempo, de e (di scam Dio), il sopralavoro, 
allorchè si aggiunge: avoro necessario, dovrebbe sem- 
pre dar luogo ad un sopravalore di grandezza corrispon- 
dente, 

Per noi al contrario. appunto perchè il lavoro è 


lontano e staccato dal prezzo, ed il sovraprezzo deriva 
dalla sia che abbiamo cià indicata, non esiste al 
cun rapporto necessario fra la grandezza del. soprala- 
voro è quella del sovraprezzo. Donde il fatto già rile- 
valo c che ad uno stesso Sopralavoro possono corrispon- 
dere i più diversi Sovraprezzi. 


ap 
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$ 6. - IL SOVRAPREZZO RISPETTO AI LAVORATORI, ED IL 
SOVRAPREZZO RISPETTO AI CONSUMATORI. 


î 
portantissima conclusione. 

Se i più diversi sovraprezzi possono corrispondere 
ad un medesimo sopralavoro, e se — a parità delle altre 
condizioni — tali diversità nelle dimensioni del sovra- 
prezzo derivano dalla differente altezza nel prezzo di 
vendita della merce, riesce senz'altro evidente che la 
grandezza del sovraprezzo dipende, non soltanto dal 
trattamento che l’imprenditore fa agli operai ed agli im- 
piegati (cercando naturalmente di tenerne basso il sala- 
rio, e di prolungarne la giornata), ma anche, e contem- 
poraneamente, dal trattamento che le condizioni del 
mercato gli permettono di fare al consumatore (venden- 
dogli più o meno cara la merce). 

Per meglio chiarire la questione, prendiamo in 
nuovo e breve esame i due casi estremi : l’equilibrio in 
regime di concorrenza fra gli imprenditori, e l’equili- 
brio — invariato il costo — in regime di monopolio 
totale. 

Considerando la figura a pag. 159, è facile ricor- 
dare che il primo caso è caratterizzato dal prezzo di 
vendita P, Q,, dal prezzo di costo C, Q, e dal mar- 
gine (sovraprezzo) P, C;; ed il secondo dal prezzo di 
vendita P, Q,, dal prezzo di costo C; Q; (eguale, per 
definizione, a Cs Q), e dal margine (sovraprezzo) 

Ca 
; Ora, una volta supposto che in entrambi i regimi 
restino invariati tutti gli elementi del costo, e quindi an- 
che le condizioni del lavoro, ciò che differenzia lo stato 
della concorrenza da quello del monopolio totale, è il 
maggior prezzo di vendita che il monopolista, mediante 


Queste osservazioni ci permettono di trarre una im- 
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il suo potere di controllo, riesce ad ottenere a danno 


») 


possono separare tra loro gli effetti di cause concomi- 
fanti — quella che è la grandezza del margine dovuto 
al trattamento che sopporta l’operaio (e l'impiegato) 


delle singole imprese, da quella che è la grandezza del 
margine dovuto al trattamento che sopporta il consuma- 
fore, si può allora stabilire la convenzione seguente : 
ritenere come dovuto prevalentemente alla condizione 
fatta all’operaio (ed all’impiegato), il margine (sovra- 
prezzo) P, C, che è proprio dell’equilibrio in regime di 
concorrenza fra imprenditori, e come dovuto prevalen- 
femente alla condizione fatta al consumatore, il margine 
(sovraprezzo) rappresentato dalla differenza tra P; C, 
— margine corrispondente all'equilibrio in regime di 
monopolio — ed il predetto minor margine P, ©, (1). 

Per quanto un po’ arbitraria, tale convenzione con- 
Sente di distinguere i due diversi aspetti del problema, 
e di evitare molte e pericolose confusioni. Occorre però 
Impedire che il suo uso dia luogo, alla sua volta, ad 
altri equivoci. 

Anche ammettendo che tutto il maggior sovraprez- 
a che caratterizza Io stato di monopolio totale in CONE 
inonto dello stato di concorrenza, sia da imputarsi 2 


S a teoria del Marx, il sopravalore 
< a sopralavoro, la concezione marxista sì 
il guadagno dell’imprenditore sull’operaio, ma 
e, e tende anzi ad escludere, il guadagno del- 
sso, sul consumatore, E’ per questo che — come 
sulla fine del Capitolo X — la teoria di Marx 
e tanto del monopolio totale, 
Ttegime nel quale, in confronto a 
(RS greca. una parte del reddito 
incomprensione ‘di questo PSSta 21 consumatori. La necessaria 
Stituisce uno dei lati mit portantissimo geni SR, co- 
Ì E a dottrina di Marx. 
più gravi nel corso Si argomenti trattati, i suoi effetti appaiono 
olume dell « Capitale », che 


sì trova negata ad 
quanto, del 
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danno dei consumatori, non bisogna però mai dimen- 
ticare che, se gli operai (e gli impiegati) che lavorano 


presso il monopolista potessero trattenere a proprio 
vantaggio e vendere per proprio conto — al medesimo 


prezzo — l’intero prodotto, il reddito del capitalista 

monopolizzatore non Doe ebbe più formarsi. Quella 

parte del prodotio e del prezzo in cui tale reddito si sa- 
i nza 


la nostra ipotesi, risolto, andrebbe a bene- 
ficio degli operai e degli impiegati, anzichè a beneficio 
del capitalista. Quel SOR insomma, e quel prezzo 
resterebbero; ma la loro distribuzione sarebbe diversa. 
Dicendo che non vi sarebbe più il « neddito » del capi- 
talista, intendiamo appunto riferirci ad un fatto distri- 
butivo. Il « reddito » implica non soltanto la cosa ed il 
prezzo, ma la destinazione della cosa e del prezzo. 
A meglio chiarire la situazione sotto l’aspetto per 
cui essa resterebbe tuttavia immutata, e cioè sotto l’a- 
spetto dei rapporti fra produttori e consumatori, si sup- 
ponga che il monopolio fosse raccolto nella mano di 
una sola persona, e che questa, nel momento più pro- 
pizio alla filantropia — cioè in punto di morte — la- 
Sciasse l’intero impianto ai propri operai ed impiegati, 
a patto che essi continuassre l’impresa sotto forma coo- 
perativa. Chi potrebbe in tal caso negare che sarebbero 
gli operai e gli impiegati quelli i quali — conducendo 
l’impresa nelle stesse condizioni di prima — godreb- 
bero a proprio vantaggio del maggior prezzo che. in 
confronto del regime di concorrenza, sraverebbe sui 
RARA i? — Del resto, anche senza giungere alla 
compiutezza teorica degli estremi contemplati nella no- 
stra supposizione, chi non ha conosciuto — specialmen- 
te nel ramo. dei pubblici servizi — cooperative di lavo- 
ratori, rispetto alle quali non si poteva — per la natura 
stessa dell’organizzazione — parlare di guadagno fatto 
dall’un socio sul lavoro dell’altro, e che tuttavia — per 
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favori politici — ottenevano prezzi di appalto, i quali 
consentivano loro guadagni speciali a danno dei terzi, € 
cioè dei contribuenti ? 

La considerazione di quella parte del sovraprezzo 
che — per la convenzione già accennata — è lecito con- 
cepire come a carico specifico dei consumatori, richie- 
derebbe un ampio sviluppo che non trova qui ancora la 
sua sede più opportuna. 16 

Per accennare ad un solo problema, sono ammissi 
bili — indipendentemente dai casi intermedi — due ipo- 
tesi opposte; e, cioè, che la merce del cui prezzo di 
vendita si parla, costituisca oggetto di consumo dei soli 
operai, oppure dei soli imprenditori capitalisti; e da 
entrambe le ipotesi si possono ricavare conseguenze fi- 
levanti, sebbene diverse. (1) 


(1) Le considerazioni svolte nel presente paragrafo susciteranno 
probabilmente, presso i marxisti dotati di mlinor spirito critico, 
gravi preoccupazioni. Amimettere che i singoli imprenditori pos- 
sano, iin condizioni di monopolio ‘totale 0 di quasi monopolio, rea- 
lizzare runa parte del proprio reddito netto, non soltanto attraverso 
alle condizioni fatte a quelli tra gli operai che lavorano per essì, 
od alla intera classe degli operai considerati come produttori, ma 
attraverso anche allle condizioni fatte ai consumatori — in genere 
— della iloro mejrce, siano, 0 meno, compresi fra questi anche 
gli operai: tutto ciò sembrerà ad essi in contrasto assoluto colle 
teorie di Marx, secondo le quali il reddito del capitalista non 
può derivare che dal lavoro non pasato dell’operaio, e quindi parra 
loro tale da condurre a conclusioni contrarie ai principii stessi del 
Socialismo e del Comunismo, 

via preoccupazioni così affrettate non hanno in realtà alcun 

fondamento. Aggiungere alla constatazione di un fatto lla consta- 
tazione di un altro che mon lo escluda, non significa che, accst- 
tando il secondo, si neghi il primo. Due fenomeni possono sempre 
coesistere, quando non si elidano ia vicenda, ma anzi — come nel 
nostro caso — si completino l’uno cell’altro. Soltanto l'abitudine 
di non vedere, attraverso a teorie parzialmente errate, se non uno 
dei due fatti, può produrre l'illusione ottica che l'ammissione del- 
da l’esistenza del primo. 
di Le aptencaa che usufruiscono del Se 
aio SR e, ono alla presuziene S 
del loro reddito nett ra dae opa; quella SUN 
îto netto che superi l'altezza propnia del regime di 
concorrenza, deniverà ancora una volta da un oncizione fatta 
ai lavoratori. cia Una conuizione I 


p 
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$ 7.- lL SOVRAPREZZO E L'IMPIEGO DEL CAPITALE FISSO 
(COSTANTE). 


Ma, volendo restare nella cerchia di quei problemi 
che più ci interessano per ora, giova piuttosto notare 
come la nostra rappresentazione del prezzo e del sovra- 
prezzo presenti una elasticità notevolissima e di grande 
utilità. 

Poichè il prezzo è, secondo noi, correlato non ad 
una sola condizione, ma a molte, e più precisamente a 
tutte quelle da cui risulta, nei regimi di concorrenza, di 
monopolio, o di sindacato, l’equilibrio; poichè, al va- 
riare di queste condizioni, anch’esso naturalmente va- 
ria; poichè di conseguenza il sovraprezzo — pur conti- 


Una tale condizione avrà i suoi caratteri particolari che esa- 
mineremo a suo itempo, mia isarà sempre attinente, per defini- 
nizione, alla situazione della classe ioperaia, sia pure considerata 
sotto un altro de’ suoi aspetti. Solo nel caso in cui la merce venga 
consumata anche, od esclusivamente da classi diverse da quella 
operaia (classi medie, od anche vera e propria classe capitalistica), 
solo allora una parte del reddito metto di quelll'imprenditore o di 
quel gruppo di timprenditori non dipenderà più esclusivamente 
dalla situazione — considerata sotto i suoì vani aspetti — dei propri 
operai, o dellla classe operaia in genere. 

D'altronde il fatto per cui il regime di monopolio totale o par- 
ziale che certe impreseo gruppi di imprese possono raggiungere, 
danmeggi, oltrechè la classe operaia, altre dlassi (e particolarmente 
le classi medie), amzichè indebolire lla critica socialista 0 comu- 
mista, non potrà non giovare ad esse, in quanto tenderà a far soli- 
darizzare con talune delle loro tesi anche quelle medesime class 
medie. Una delle caratteristiche della politica del Comunismo è 
proprio quella di dare lla dovuta imiportanza agli interessi ed ai 
sentimenti di tali classi, in medo da renderle piuttosto neutrali che 
nemiche. 

Sarebbe infine inutile tentar di imascandere l’esistenza dei 
problemi ai quali quì si accenna, creando artificiosamente equi- 
voci intorno alle premesse di fatto che essi sottointendono, e di- 
cendo, per esempio, che, se tutti ti venditori di tutte le merci 
aumentano insieme il prezzo delle medesime, lla loro reciproca 
situazione verrebbe a trovarsi, come se l'aumento non si fosse 
vemificato. 

E? troppo chiaro che, per le premesse medesime da cui siano 
partiti, noi abbiamo preso in esame la domanda e l’offerta di una 
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nuando a trovare la propria spiegazione fondamentale 
in determinati rapporti di classe — può facilmente se- 
guire il prezzo al quale è legato, ‘in tutte le sue modifica- 
zioni; la nostra concezione del prezzo e del sovraprezzo 
consente di spiegare qualsiasi causa di reddito e di so- 
prareddito, e di inquadrarne con altrettanta facilità 
qualsiasi forma. 

Di tale unità ed elasticità di processo abbiamo 
dato un primo esempio, a proposito di quella parte del 
sovraprezzo che può considerarsi come dovuta preva- 
lentemente ai rapporti fra imprenditori ed operai, € di 
quell’altra parte che può invece considerarsi come do- 
vuta prevalentemente ai rapporti fra imprenditori e con- 
sumatori. Ma vedremo in altra occasione che la bontà 
del processo da noi sostenuto si rivela in confronto 2 
molti altri problemi che si riferiscono al sovraprezzo. 


singola minata merce, concepita isolatamente dalle altre. 
Lo speciale elevamento del prezzo di cui parliamo — elevamento 
dovuto al monopolio totale 0 parziale — riguarda dunque il prezzo 


di singole e determinate merci, non quello di ttutie le merci con- 
‘hemporaneamente. 

Del resto, anche amimettendo che il regime del monopolio 
totale 0 parziale si estenda ad un tempo a tutte le merci, né 
le dimensioni delle singole imprese o gruppi di imprese (col con- 
seguente volume di venditie), nè il loro grado di controllo saranno 
mai eguali fra loro in ogni ramo, o gruppi di rami. Si daranno 
sempre imprese che presenteranno dimensioni e volumi di vendite 
maggiori, o che si troveranno in grado di aumentare il prezzo della 
propria merce in misura più accentuata delle altre, e che realizze- 
ranno quindi, almeno in parte, il sovraprezzo speciale cui abbiamo 
inteso niferiroi. È i 

Non si d 


. sì deve infine dimenticare che non tutti i componenti di 
una società moderna dispongono, per la vendita, di merci esterne 
alla propia persona. Al contrario la maggioranza vive vendendo 
una merce che è inseparabile dalla personalità umana: venden: 
cioe, fil proprio lavoro. E° il caso dei salariati industriali ed agri 
colì. degli impiegati, dei professionisti come tali, etc Ta, 
anche pari coloro ich gono di merci esterne alle persona 
pai wl una ipotesi meramente astratta — aume 
merci medesime SS pa proporzione il prezzo dd 
Zare un sopra-su 33 troverebbero sempre in condizioni di realiz- 
merce che le p nona conico ei coloro i quali non hanno altra 
È proprie prestazioni personali. E’ vero che, quando î 


PREZZO E SOVRAPREZZO NELL'ECONOMIA CAPITALISTICA 227 


Tale processo, ad esempio, può risolvere radical- 
mente una questione che è famosa nella letteratura mar- 
xista, e secondo la quale la convenienza dell’imprendi- 
tore ad impiegare capitali salari (capitale variabile) sa- 
rebbe ben diversa che quella ad impiegare capitale fisso 
(capitale costante). 

Per Marx invero, il lavoro essendo l’unica causa 
e misura del valore di scambio (prezzo), ed il soprala- 
voro l’unica causa e misura del sopravalore (sovra- 
prezzo), qualunque forma di sopravalore che non sia 
conseguenza diretta di un sopralavoro, e qualunque 
grandezza del sopravalore che non risponda ad un so- 
pralavoro della grandezza medesima, diventano pratica- 
mente inesplicabili. Ciò posto, il Marx ha compiuto nel 
III Volume del Capitale uno sforzo meraviglioso per 
cercare di dimostrare come mai l'imprenditore capitali- 
sta possa indursi a trasformare una quota sempre mas- 


prezzi delle artre merci aumemtano, anche i venditori dellla merce 
lavoro itendono ad elevare il prezzo di quest'ultima. Ma l’espe- 
rienza insegna come l’elevamento del prezzo della merce lavoro 
sia sempre più lento e meno che proporzionale alll’elevamento 
nel prezzo delle altna merci. 

Una riprova a favore delle varie osservazioni di fatto che ab- 
biamo esposte ci è data da quanto sì è verificato in seguito all’ul- 
tima guerra mondiale. Per effetto di essa diminuì la produzione 
di tutte le merci che non erano indispensabili alle operazioni mili- 
tari, e diventò molto difficile il trasporto così di quelle loro quan- 
tità che erano accumulate al momento in cui le ostilità scoppia- 
rono, come di quelle che continuarono a nicavarsene anche dopo. 
Essendosi così determinata a vanliaggio dei possessori di tali merci 
— sia pure per cause di carattere eccezionale — una situazione di 
monopolio o di quasi monopolio, il prezzo di tutti gli stocks già esì- 
stenti ed il prezzo delle nuove quantità prodotte crebbe in modo 
straordinario. 

bbene il fenomeno fosse generale e venisse anche seguito 
da un motevole aumento dei salari mlonetari, è acquisito alla co- 
miline conoscenza che tutti coloro i quali potevano vendere merci 
esteriori alla persona umana realizzarono extra.guadagni, la cui 
misura non è spiegabile se si prescinda dalla situazione creatasi 
a danno dei consumatori (fra i quali naturalmente, per molte merci 
anche gli operai). : 

Questi accenni sono necessariamente molto sommari. Una trat- 
tazione più ampia di tali problemi troverà la sua sede più oppor- 
tuna nel volumetto che seguirà \al presente. 
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giore del proprio capitale complessivo, da VA 
lari), in fisso (macchine, ecc.), sebbene q sa Da 
non dia luogo direttamente ad alcun Sonrziavone q ao 
di anche ad alcun sopravalore; e come tuttavia Se 
bile, per incoraggiare l’imprenditore in tale desio, 
di corrispondere anche al capitale fisso una quota pro 
porzionale di profitto (1). cost 
Malgrado le risorse di una genio mirabile, il ter 
tativo non è però riuscito e non poteva riuscire. AI con- 
tranio, in questo, come in altri casi analoghi, 0 “a, 
risolto in un duplice fallimento. Da una parte, Da Cer- 
car di spiegare fenomeni che smentivano così violente 
mente la teoria secondo cui il valore sarebbe dato dal 
lavoro, il Marx ha finito coll’introdurre nella teoria 
stessa così numerosi e così gravi correzioni, da renderla 
praticamente nulla. D'altra parte, l'ostacolo frapposto 
da tale teoria ad una interpretazione naturale di quei fe- 
nomeni era talmente insuperabile, che le spiegazioni 
tentate risultano sempre faticose, incomplete, e, mal 
grado tutto, inaccettabili. i 
Speriamo di potere fra l’altro dimostrare — in 
un secondo volume — la fondatezza di queste nostre 


. . *13 > Ì È 
affermazioni. La loro stessa gravità ce ne crea l’obbli 
go morale. 


(1) Secondo Marx, 
sua teoria del valore, 
nelle macchine, 
valore della mer 


lore del proprio prodotto. Ma: 
forma di capitale, e « variabi 


come mai 


sente un sopravalore, l'imprenditore capitalista può inve- 
Stire în essi una parte del proprio capitale complessivo, e per di più 
una parte che — secondo l’es 


ad 
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$ 8. - LA TEORIA MARXISTA DEL VALORE DI FRONTE ALLA 
PRODUZIONE, E DI FRONTE ALLA CIRCOLAZIONE ED 
ALLA DISTRIBUZIONE. 


Giova frattanto notare che gli insuccessi a cui il 
Marx è andato incontro allorchè nel Il e nel Iii Vo- 
lume del Capitale ha voluto spiegare sia i fenomeni delia 
circolazione, sia quelli della ripartizione del reddito 
capitalistico — insuccessi che risultano ancor maggiori 
in confronto delle. molte analisi tuttora mirabilmente 
vitali contenute nel I Volume — dipendono proprio 
dalla teoria del valore da lui assunta come premessa. 

Finchè si trattava di studiare dalle più profonde ra- 
dici il processo della produzione capitalistica — e tale 
è appunto lo scopo prevalente del I volume — una teo- 
ria del valore di scambio che esprimeva i prodotti 
delle singole aziende attraverso la forma lavoro — seb- 
bene fosse per sè stessa errata — contribuiva, secondo 
abbiamo altre volte osservato, a mettere a nudo la real- 
tà del meccanismo produttivo, ed a mostrare come l’ « a- 
stinenza », il « rischio» e tutte le altre rappresenta- 
zioni con cui molti economisti ortodossi credevano di 
spiegare l'origine di quella parte della produzone so- 
ciale che va ai capitalisti, si risolvessero in verbalismi 
inconsistenti. 

Ma quando dall’analisi del processo della produ- 
zione è passato — nel II e nel III Volume — alla ana- 
lisi di quei fenomeni che sono più direttamente in con- 
tatto con la realtà degli scambi, il Marx, già prigio- 
niero della teoria del valore enunciata nel Volume I, 
si è trovato in una condizione di inferiorità, che appare 
tanto più grave ed insuperabile, quanto maggiore è la 
distanza che separa il fatto primordiale del lavoro dalla 
realtà accennata, e quanto più varia ed elastica è la 
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complessità di quest’ultima, in confronto di quel solo 
fatto, sia pure così importante. i 

Riferendoci alle teorie del valore che sono, per 
l’una o per l’altra ragione, errate ed unilaterali, la si- 
tuazione in cui il Marx si è venuto a trovare nel II e 
nel III Volume del Capitale, conferma una verità che è 
del resto intuitiva : e cioè, che quelle fra tali teorie, le 
quali si dimostrano più utili nell’analisi del meccani 
smo profondo della produzione, risultano per ciò stesso 
meno atte a spiegare le forme esteriori della circola- 
zione. 

Solo una teoria del prezzo che non presuma deter- 
minare la norma degli scambi attraverso ad un processo 
«€X-NOVO », e con un « principio » unico, e per di più 
scegliendo tale principio, in vista di tesi preordinate, 
piuttosto fra gli elementi della produzione che fra quelli 
di altre sfere dell’attività economica, ma accetti per 
quello che è il modo di giudicare e di agire degli uo- 
mini, e riconosca tanto la continuità storica, quanto la 
complessità degli elementi su cui esso si fonda: solo 
una teoria basata su tali criteri può aspirare ad una rap- 
presentazione che — in una società in cui anche il mec- 
canismo produttivo è legato a quello degli scambi — si 
adatti alla realtà economica nella varietà unitaria delle 
sue forme, così della produzione, come della circola- 
zione e della distribuzione. 


Revisionismo socialdemocratico e criticismo marxista pag 
e. 
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